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IL VUOTO
CHE GRIDA 
AL CIELO

LA BELLEZZA
DELLE METEORE

Hanno spento la luce. No-
vembre. Che il tempo si dilata 
scandito da foglie che sbatto-
no colori improbabili creati 
da sfumature infinite e mi 
spettinano i pensieri. Ma è in 
quel mucchio di buio che ac-
cendo la luce che voglio. Che 
intravedo stelle che non sa-
pevo potessero esistere. É in 
quel mucchio di buio che ven-
go fatta e rifatta in continua-
zione. Ogni persona che mi 
va di illuminare tira fuori da 
me parole e brandelli di cuo-

Aristea Canini

Annibale Carlessi

Gl
i  

ed
ito

ria
li

Benedetta gente
(p.b.) Il gruppetto è su una strada di periferia del 

paese. Sono tre ragazzi e una ragazza. Non hanno 
costumi da Halloween, non hanno raccolto caramel-
le, hanno l’aria di aver girovagato per il paese fe-
steggiando a modo loro, senza petardi o chiassate 
divertenti. Sono ai saluti e non è nemmeno tardi, 
sono le nove e mezza di sera, ora solare. Uno dice: 
“Buona morte”. Gli altri rispondono: “Altrettanto”. 
Poi uno aggiunge: “Speriamo”. E se ne tornano a 
casa, silenziosi, ognuno per la propria strada. Il pae-
se intanto è percorso da gruppi eterogenei di bambi-
ni mascherati, chiassosi, divertiti e divertenti. Suo-
nano ai campanelli delle case. Immagino che nessu-
no apra. Col cavolo, la gente si affaccia alle finestre, 
apre le porte, ha già pronti sacchetti di caramelle, i 
ragazzini esultano, se le dividono, “andiamo da mia 
nonna”, tutti dietro, allegri nei costumi di streghe 
e scheletri ambulanti. “Andiamo dal parroco”, dice 
uno e lui esce e gli regala le “fave dei morti”, perché 
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(GZ) Torno dal lago in un 
pomeriggio di radente ma-
linconia, un sole tagliente 
e lontano, già rassegnato a 
voltarci le spalle, a sparire 
per un po’ e senza rancore, 
mentre ascolto per radio la 
voce di Loredana Lipperini 
dall’ambone intellettuale di 
fahrenheit discutere con uno, 
di cui non afferro l’identità, 
del terremoto di questi giorni, 
di questo Appennino che va in 
pezzi, della faglia che agitan-
dosi libera forze più arcaiche 
di ogni nostra più antica trac-
cia, l’inconscio della terra che 
si dimena come un animale, 
nel suo placido mostruoso mo-
vimento, butta all’aria case, 
vite, storie, infrange segni, 
travolge sedimenti dello spiri-
to, se ne infischia di Norcia e 

PENSIERI
SCONOSCIUTI

E stiano di un gran bene 
tutte e tutti quelli che pen-
sano di raggiungere la verità 
del sangue. Oggi ho pregato 
Dio… mi potesse aiutare ad 
essere ciò che sono, senza es-
sere ciò che faccio… Facesse 
congiungere la mia doppia 
personalità in quella unica 
che preferisco… e non è ciò 
che faccio… Oggi l’ho detto 

Gorlago
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Non c’è 
più olio 
sul Sebino 

Una ‘mosca’ taglia 
del 60% la produzione 

ed anche la qualità non 
sarà delle migliori

a pag. 3

Serafino e Bruno, 
quando l’amore 
va oltre... 

Ecco i documenti, 
lettere scritte col 
sangue, testimonianze 
shock di suore 
e quella telefonata…

IL GIALLO

L’assassinio 
di Padre 
Fidenzio 
Volpi

Obbligatoria
la firma di... presenza
alla Messa per i bambini
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Il campo di Carobbio degli Angeli

Le lumache, un allevamento che non conosce crisi

LA STORIA

Il movimento di vendita delle lumache 
registrato in Italia nel 2014 ha un valore 
globale di 389.000 quintali (+1,8% rispet-
to al 2010), per un quantitativo vicino alle 
700 tonnellate in più. 
Il valore globale del fatturato maturato 
alla produzione, vendita e utilizzazione è 
considerato su 94 milioni di Euro. 
Il dato va integrato dal valore aggiunto 
dell’utilizzo gastronomico da parte della 
ristorazione e della distribuzione, valu-
tato in almeno il doppio del dato prima 
indicato.
Un segnale molto forte del 2011, che è 
indicazione ad esclusivo vantaggio della 
produzione primaria è l’alta percentuale 
di vendita, ulteriormente accresciuta per 
il prodotto “Lumache vive”. 
Questo segmento ha segnato, sul totale 
dei consumi, quasi un 5% in più a disca-
pito del prodotto lavorato e conservato, 
arrivando al 76,5% per il vivo, il 17,2% 
per il surgelato, relegando il conservato 
al 6,3%. Nello specifico c’è stato un 3,8% 
in meno di vendita di lumache conservate 
in scatola e un 1,2% in meno per il sur-

gelato. Quest’ul-
timo dato, in 
controtendenza 
sugli anni prece-
denti, rileva una 
forte tendenza a 
favore dell’elici-
coltura naturale: 
sempre più con-
sumatori hanno 
scelto di acqui-
stare e utilizzare 
lumache al na-
turale, vive, oc-
cupandosi in di-
retta, in famiglia 
e anche nella ristorazione della cucina e 
della loro preparazione. 
Gli allevatori sono diventati quindi sem-
pre più forti, superando l’industria con-
serviera e soprattutto migliorando quali-
tativamente il prodotto consumato. Que-
sta tendenza diminuisce la depressione 
dei prezzi per gli acquisti da parte dell’in-
dustria, a favore esclusivamente degli al-
levatori che possono vendere, senza alcun 

tipo di trattamen-
to il loro prodotto 
all’utilizzatore, 
ottenendo di con-
seguenza prezzi 
più elevati.
Altro rilevamen-
to che sorprende 
positivamente è il 
prezzo di vendita 
nell’intera anna-
ta. 
Non curante del-
la crisi, lo stesso 
ha registrato in-
fatti, in generale, 

un interessante aumento nell’ordine del 
4,2% in media sulle varie specie. Ancora 
una volta la specie più apprezzata e più 
pregiata è stata l’Helix Aspersa nelle sue 
numerose razze e varietà. Per le specie 
allevate l’aumento di vendita è stato del 
3% circa, (Helix Aspersa), per l’Helix Po-
matia d’importazione un ulteriore calo 
del 5% e un incremento del 2% in media 
le altre specie importate (Theba Pisana, 

Rigatella, Aperta).
Le importazioni, nonostante la crescita 
dei consumi nel 2011 sono diminuite del 
4,5%, in quanto la produzione interna è 
salita di oltre 4.000 quintali.
L’importazione del 2011 è stata di 
224.500 quintali in totale. Principali pa-
esi esportatori in ordine di quantità: Tu-
nisia, Marocco, Grecia, Croazia, Algeria, 
Serbia e Turchia.
Alle quotazioni ingrosso attuali,il ricavo 
annuo lordo ogni 5000 metri quadrati si 
aggira intorno ai 24.000 –26.000 Euro. I 
costi di produzione sono sostanzialmen-
te bassi, in quanto non vi sono acquisti 
di mangime per l’alimentazione e nelle 
spese figurano principalmente la ma-
nodopera per la gestione e la raccolta,e 
l’ammortamento del costo dell’impianto e 
i piccoli acquisti annuali di semi,topicidi 
e disinfestanti. 
Attenti controlli ai bilanci aziendali,con-
siderate tutte le spese, ci confermano che 
il prodotto ottenuto non viene mai a co-
stare più del 40% dell’attuale quotazione 
ingrosso di mercato.

Carobbio degli Angeli

Lumache 
il nuovo 
petrolio verde
La bava venduta a ‘peso 
d’oro’, ed anche il consumo 
alimentare è in aumento

(Ma. Alb.) Un settore che non sembra co-
noscere crisi e che in questo periodo va de-
cisamente in controtendenza raddoppiando 
produzione e fatturati. Le lumache in que-
sto periodo sembrano essere un affare sul 
quale puntare e così Roberto Rovetta, 
geometra di professione (e capogruppo di 
minoranza a Gorlago) ha deciso di provare 
a lanciarsi in questo settore. Un pezzo di 
terreno, qualche lavoro per mettere tutto 
a norma e poi via con le lumache, Roberto 
ha dato il via in questi giorni ai lavori per 
realizzare quello che tecnicamente si chia-
ma punto di elicicoltura, o per dirla chiara 
allevamento di lumache. 

“L’idea mi è venuta 5 
anni fa – spiega – par-
lando così per caso con un 
amico che iniziò a parlare 
della coltivazione di lu-
mache, da allora mi è ri-
masto questo pallino. Ho 
un appezzamento di terra 
a Carobbio degli Angeli ed 
ho deciso così di iniziare 
a creare lì un allevamen-
to di lumache e in questi 
giorni sto realizzando la 
recinzione”. Partiti quindi 
i lavori per mettere le basi 
dell’allevamento che darà 
ovviamente i suoi frutti 
solo l’anno prossimo. “Per 
ora stiamo realizzando la 
recinzione 
principale 
e poi una 
s p e c i a l e 
recinzione 
con lamie-
ra ondula-
ta zincata a 
freddo che 
a contatto 
con il ter-
reno crea 
una picco-
la scossa 
elettrica che 
tiene le lu-
mache nel recinto. C’è poi 
da realizzare un pozzo per 
l’acqua e preparare il ter-
reno dopo un attento stu-
dio realizzato dall’istituto 
nazionale di elicicoltura 
di Cherasco”. 

Fatto il recinto si parte 
poi con la seconda fase, 
quella più hard dell’accop-
piamento, sempre seguita 
dall’istituto di Elicicoltu-
ra che fa uno studio del 
terreno segnalando i mi-
nerali che eventualmente 
mancano e che bisogna 

integrare.  “Il prossimo 
passo – spiega Roberto 
Rovetta – sarà quello di 
far riprodurre  le luma-
che, le condizioni ideali 
da raggiungere per un 
allevamento è quello di 25 
lumache per metro qua-
drato, quindi dovrei arri-
vare ad avere 100 mila lu-
mache nell’appezzamento 
di terra che ho che è di 
circa 4600 metri quadra-
ti. Le lumache sono erma-
frodite e quindi si accop-
piano tra di loro dopo una 
sorta di danza. Nell’ac-
coppiamento entrambe 
fecondano ed entrambe 

sono fecon-
date. Alla 
fine dell’ac-
coppiamen-
to arriva 
la covata 
con una 
o t t a n t i n a 
di uova de-
poste dalle 
quali me-
d i a m e n t e 
nasceranno 
20 chioccio-

line. La sele-
zione infatti 

è molto alta per vari moti-
vi, predatori, terreno poco 
ideale, condizioni meteo. 
Io parto da circa 20 mila 
chiocciole per arrivare ad 
averne centomila pronte 
per la produzione”. 

Fatta la riproduzione 
si partirà con la terza e 
ultima fase, quella della 
produzione vera e propria 
che qui si dividerà in due 
tronconi ben precisi. Le 
lumache infatti garanti-
scono una doppia entrata, 
quella alimentare, ven-

ci piacerebbe arrivare al 
confezionamento delle lu-
mache e al surgelamento 
per arrivare a venderle 
anche sul mercato fran-
cese che tradizionalmente 
è quello che più consuma 
lumache. 

C’è comunque da dire 
che anche il mercato ita-
liano si sta muovendo 
soprattutto negli ultimi 
anni ed è cresciuto molto. 
Si calcola che oggi ci sia 
il doppio della domanda 
rispetto all’offerta”. 

Lumache da mangia-
re ma non solo, la nuova 
frontiera, più redditizia è 
la bava delle lumache che 
viene raccolta e venduta a 
peso d’oro.

 “L’ultimo passo sarà 
quello della bava che ha 
molteplici proprietà. Op-
portunamente lavorata 
in laboratorio, in modo 
da poter ottenere un pro-
dotto finito e completo 

con l’aggiunta di altri 
componenti chimici, la 
bava pura di lumaca ha 
però dimostrato di avere 
proprietà rigenerative ed 
antiossidanti, nutrendo 
i tessuti della pelle uma-
na migliorandone tono ed 
elasticità. L’insieme degli 
elementi chimici della 
bava, hanno una naturale 
funzione esfoliante, che ri-
duce gli inestetismi della 
pelle umana, quali: Acne, 
Smagliature, Macchie cu-
tanee, Cicatrici, Rughe, 
Scottature. 

Un ulteriore utilizzo del 
muco di lumaca in campo 
farmaceutico, è quello del-
la produzione di sciroppi 
utili a combattere pato-
logie legate all’apparato 
respiratorio che gastrico. 
Per estrarre la bava ser-
ve un macchinario che 
vogliamo acquistare una 
volta partita la produzio-
ne”. 

dute come prodotto culi-
nario che anche in Italia 
sta trovando sempre più 
spazio, e la vendita della 
bava, produzione nuova 
e molto redditizia desti-
nata principalmente alle 
industrie farmaceutiche 
e cosmetiche. Partiamo 

dalla prima, quella ali-
mentare. “Il primo passo 
sarà quello di contattare 
soprattutto i ristoranti 
della zona e di collabora-
re con ditte specializzate 
per la messa in commer-
cio delle lumache, quan-
do poi prenderemo piede 

Lumache impanate
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IL CASO Non c’è 
più olio 
sul Sebino 

Una ‘mosca’ taglia 
del 60% la produzione 

ed anche la qualità non 
sarà delle miglioriI numeri si ripetono ovvia-

mente anche nella nostra re-
gione e in particolare sul lago 
d’Iseo e in provincia di Berga-
mo. Questo è dovuto a una pri-
mavera umida e piovosa che ha 
messo in crisi la fioritura e l’al-
legagione. L’estate non eccessi-
vamente calda e l’inverno non 
eccessivamente freddo hanno 
favorito uno sviluppo di paras-
siti e soprattutto di mosca olea-
ria, arrivata quest’anno a quat-
tro generazioni. E la mosca ha 
colpito duramente i produttori 
che sono più vicini all’acqua e 
cioè al lago. Quindi la produ-
zione di olio sulle sponde del 
lago d’Iseo è stata nuovamente 
compromessa”. 

Una situazione 
quindi che mette 
in ginocchio la 
maggior parte 
dei produttori 
della sponda ber-
gamasca, settore 
fatto soprattutto 
da amatori che 
dedicano gran 
parte del loro 
tempo al proprio 
appezzamento 
di terra, ai loro 
ulivi curati per 
tutto l’anno. “I produttori di 
olio sono soprattutto amatori 
che coltivano nel tempo perso, 
per così dire, La produzione 
di olio non può rappresentare 
sicuramente un’attività princi-
pale. Difficile quindi dire con 
precisione quanti olivicoltori ci 
sono sulle sponde del lago d’I-
seo orobico: inoltre la maggior 
parte di loro sono micro pro-
duttori, posseggono solamente 
una ventina di piante.Diciamo 
che in tutta la provincia ci sono 
circa 70.000 piante che occupa-
no una superficie di 200 ettari e 
rappresentano lo 0,001% della 
produzione mondiale. Pratica-
mente nulla!” 

Da qui una produzione di nic-
chia basata unicamente sull’alta 
qualità dell’olio di oliva pro-
dotto a Bergamo e in particolar 
modo nel Sebino dove il micro-
clima ideale permette di ricava-
re dalle olive un olio tra i più 
apprezzati.

“In provincia di Bergamo si 
producono poco più di 45 ton-
nellate di “olio extravergine” 
all’anno, che corrispondono a 
circa 49.000 litri, grossomodo 
un autotreno con rimorchio e 
per la maggior parte sono da 
considerarsi per consumo per-
sonale. Quest’anno la cifra ri-
schia di dimezzarsi per i motivi 
di cui ho detto e pertanto non ce 
ne sarà a sufficienza nemmeno 
per i produttori stessi, fatta ec-
cezione ovviamente per quelle 
poche realtà imprenditoriali che 
riescono a produrre quantitativi 
minimi significativi”.

Quindi niente olio quest’an-
no? “Diciamo che – mi si passi 
la battuta – per qualcuno l’olio 
non finisce mai… Sì, se esclu-
diamo chi si limita ad imbot-
tigliare l’olio proveniente da 
altre regioni o altri stati, pos-
siamo affermare che quest’anno 
la produzione di olio sarà ridot-
ta”. 

E la qualità anche? “L’attac-
co della mosca, le condizioni 
climatiche avverse, il caldo che 
non c’è stato e che quindi ha 
limitato la formazione dell’olio 
nelle olive non fanno certo pen-
sare ad una annata memorabile. 
Chi ha lavorato bene in campo, 
ha effettuato i trattamenti neces-
sari, ha curato le piante sicura-

mente produrrà 
un extravergine 
di pregio: gli al-
tri probabilmen-
te faranno un 
vergine o peggio 
un lampante.

L’olio in gene-
rale ha diverse 
classificazioni. 
Per semplifica-
re: se un olio 
proviene dalla 
spremuta di oli-
ve sane e mature 

probabilmente avrà analisi chi-
miche perfette ed all’assaggio 
non avrà difetti e potrà definirsi 
‘extravergine’; se proviene da 
olive con qualche problema, 
un importante attacco di mo-
sca per esempio, avrà magari 
analisi chimiche non perfette 
o dei leggeri difetti all’assag-
gio: in questo caso non sarà un 
extravergine ma un semplice 
‘vergine’. Se invece l’olio viene 
prodotto con olive raccolte da 
terra, oppure lasciate ammas-
sate per giorni, oppure difettate, 
molto probabilmente presenterà 
analisi chimiche sballate o di-
fetti gravi all’assaggio e quindi 
verrà classificato ‘lampante’ e 
quindi non commestibile: que-
sto tipo di olio dovrebbe essere 
raffinato per diventare  “olio 
di oliva” con l’aggiunta di un 
poco di olio vergine”. 

Quindi l’acidità è un fattore 
importante? “Non per il consu-
matore. L’acidità non si sente 
in bocca e quindi è un aspetto 
che non interessa il produttore 
finale: interessa chi acquista 
l’olio all’ingrosso, perché è un 
parametro chimico che influisce 
sulla conservazione e su alcuni 
processi chimici”. Molti pro-
duttori guardano la resa: da cosa 
dipende? “Raccogliere 100 Kg 
di olive ed ottenere 9 Kg di olio 
non porta lo stesso guadagno 
che ottenerne 18 Kg (il doppio 
dalla stessa quantità): questo 
significa che la resa è importan-
te per la remunerazione del pro-
duttore. C’è però un rovescio 
della medaglia: guardare sola-

Matteo Alborghetti
Anche quest’anno niente olio sulle sponde del lago 

d’Iseo, in una situazione che a livello nazionale di-
venta sempre più difficile. Non è solo la Xilella, bat-
terio che sta devastando le coltivazioni della Puglia 
a preoccupare, nel resto d’Italia è la mosca olearia a 
dimezzare la produzione. In particolare, sulle sponde 
del lago d’Iseo la produzione è stata più che dimezza-
ta e questo non è il primo anno che capita, quindi per 
il 2017 niente olio “Sebino”. A far luce sulla situa-
zione ci pensa Marco Antonucci, uno dei massimi 
esperti di olivicoltura e olio di oliva a livello inter-
nazionale rientrato da poco da Taiwan dove ha tenu-
to corsi di olio presso l’Università di Taiyuan. “Sì, 
questa campagna olearia sarà caratterizzata in tutto 
il bacino del mediterraneo da una produzione note-
volmente ridotta rispetto all’anno passato. In Italia 
è prevista una riduzione del 40 - 45%: in particolare 
Calabria e Sicilia segnano una contrazione del 60 - 
65% e la Puglia (prima regione produttrice italiana) 
una riduzione del 40%.

altro! Direi che due frantoi, uno 
a servizio del “lago” ed uno a 
servizio dell’entroterra posso-
no essere più che sufficienti per 
le necessità attuali”.

Un’ultima battuta: la tua do-
cenza a Taipei significa che tra 
poco avremo l’olio made in chi-
na? “Da alcuni anni alcune so-
cietà mi invitano a tenere corsi 
sull’olio rivolti a professionisti 
del settore: cuochi, importato-
ri, docenti… Quest’anno sono 

stato invitato a tenere due corsi 
in università, rivolti ai docenti 
universitari: tutto questo succe-
de perché per loro l’extravergi-
ne è un prodotto nuovo e inno-
vativo a cui stanno prestando 
attenzione e pertanto hanno in-
teresse ad apprendere le infor-
mazioni corrette e necessarie 
affinché possano poi utilizzarle 
nel loro lavoro o – nel caso dei 
docenti - insegnarlo agli stu-
denti”. 

“Chi ha fatto una campagna di prevenzione accurata con 
lotta integrata, avrà perdite minime attorno al 5-15%  ma chi 
non ha lavorato bene potrà perdere fino al 40-50% nonostante 
comunque l’abbondanza di produzione, che confrontata con il 
2015 si attesterà a circa il 50%”. Anche Silvestro Danesi, Vice 
Presidente dell’Associazione Olivicoltori del Sebino Bergama-
sco (A.O.d.S.B.) conferma le stime di inizio campagna ma av-
valorare i dati precisi è comunque prematuro e si dovrà aspettare 
la fine della raccolta per la loro conferma. “Il problema della 
mosca non è nuovo ma chi ha saputo affrontarlo in tempo appli-
cando regole, suggerimenti nella lavorazione del proprio campo 
avrà un raccolto generoso. Non si può poi dare un giudizio per 
zone: il fenomeno è più accentuato come sempre a riva lago”. 
Ma per Silvestro Danesi le priorità sono altre e vanno riferite 
all’esigenza di avere un frantoio in zona. Già negli ultimi numeri 
di araberara avevamo parlato del possibile arrivo di un frantoio 
sulle sponde del lago, progetto lanciato dal Comune di Predore 
assieme a Coldiretti e che attende il finanziamento. “Per noi vi-
sti gli sviluppi nel comparto olivicolo in questi ultimi 25 anni è 
indispensabile  avere un frantoio a corto raggio e con tecnologia 
di ultima generazione,  perché per avere un ottimo prodotto biso-
gna  frangere le olive appena raccolte e ad oggi questo è quasi 
impossibile. Oggi l’unico frantoio nella provincia di Bergamo è 
quello della Tribulina di Scanzo (che tra l’altro da quest’anno 
frange solo le olive degli associati alla Cooperativa Olivicoltori 
Bergamaschi), per le frangiture quindi dobbiamo rivolgerci ai 
frantoi della sponda bresciana del lago. Averlo in zona signifi-
cherebbe incrementare l’economia locale, salvaguardare e valo-
rizzare la produzione del Sebino Bergamasco”.

Numero totale di piante per Comune - incidenza %

grafico riassuntivo della produzione di olio da olive in provincia di Bergamo

Marco Antonucci

mente la resa implica spesso 
perdere di vista altri aspetti 
importantissimi quali il pro-
fumo, il sapore, le proprietà 
nutrizionali. Se voglio un’alta 
resa (sto semplificando il più 
possibile) devo “scaldare” il 
frantoio: se lavoro a 40 gradi 
per oltre un ora  la mia pasta 
di olive probabilmente otter-
rò rese molto elevate, anche 
24/25 litri/100 Kg, ma avrò 
un olio “cotto” difficilmente 
classificabile come extraver-
gine”. 

Perché l’olio del lago ed 
in generale della nostra zona 
è considerato un olio pregia-
to? “Perché è un olio che 
solitamente presenta un pro-
fumo delicato, non impetuo-
so, caratterizzato da sentori 
di  mandorla fresca, di frutta 
bianca, di banana; all’assag-
gio solitamente presenta una 
dolcezza (dovuta alla man-
canza di amaro) che ben si 
armonizza con la leggera pic-

cantezza che si sente in fondo 
alla gola (il ‘pizzicore’ simile 
al peperone) dovuta alla pre-
senza di polifenoli, utili per il 
nostro organismo in quanto 
hanno azione anti radicali li-
beri. Inoltre la percentuale di 
acido oleico, che ricordo es-
sere un grasso monoinsaturo 
e quindi utile per abbassare il 
colesterolo cattivo, è sempre 
molto alta, quasi mai al di 
sotto del 75%”.

Quanti frantoi ci sono nella 
nostra provincia? Ne servono 
altri? “Attualmente aperto al 
pubblico c’è un unico fran-
toio a Scanzorosciate della 
‘Cooperativa Olivicoltori 
Bergamaschi’. Da anni si 
discute dell’opportunità di 
realizzare un frantoio a Pre-
dore e quest’anno è stato fatto 
qualche passo in più in questa 
direzione, senza però anda-
re oltre la fase esplorativa: 
chissà che nell’imminente fu-
turo… Non posso aggiungere 

“Perdite nel raccolto fino 
al 50%, ma chi ha agito bene 

raccoglierà bene. Da noi è 
importante avere il frantoio”

SILVESTRO DANESI, VICE 
PRESIDENTE ASSOCIAZIONE 
OLIVICOLTORI DEL SEBINO
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RANZANICOSerafino 
e Bruno, 
quando l’amore 
va oltre... 

La prima Unione civile 
della Val Cavallina raccontata 

dai due protagonisti

LA STORIA

“La legge Cirinnà ci ha 
permesso di sancire civilmente 
la nostra unione che prosegue 

da ben 46 anni”
“Ho sempre aspirato 

alla normalità, all’essere 
normale tra gente normale. 

Non ho mai amato certi 
comportamenti e certe 

pagliacciate”
“Alla cerimonia c’erano 

tantissime persone di 
Ranzanico che hanno 

partecipato come se a sposarsi 
fossero i loro figli”

“In quel momento, man mano che 
la cerimonia proseguiva, sentivo di 
vivere un momento magico. Ora ti 
racconto la nostra storia, la storia 
di me e Bruno, che mostra come l’a-
more è universale”.  

Serafino, 71 anni, ci viene a trova-
re in redazione a Clusone. E’ anda-
to al Patronato San Vincenzo, dove 
ha insegnato per diversi anni ed ha 
voluto salutare i vecchi amici , tra 
cui don Martino Campagnoni ed 
essergli vicino in seguito alla morte 
della sua “perpetua”, Carla, a cui 
Serafino era molto legato. 

“Mando a lei, alla signora Carla, 
un grosso saluto. Lei che mi è stata 
amica e anche mamma e, ne sono 
certo, da lassù ha pregato per me”.

Serafino si commuove nel dire 
queste parole. Volge poi lo sguardo 
indietro nel tempo. Il suo racconto 
comincia lontano dalle valli berga-
masche. 

Siamo a Francavilla Fontana, 
in provincia di Brindisi. Quella di 
Serafino è la classica, tradizionale 
famiglia pugliese di quegli anni. La 
guerra è un ricordo ancora caldo.

L’ambiente in cui cresce Serafino 
non è, come si dice oggi, “gay frien-
dly” (Serafino preferisce parlare di 
“altro genere genetico creato dalla 
natura”) per cui ad un certo punto 
se ne va. La sua destinazione è Bo-
logna, “la Dotta”, dove la mentalità 
è ben diversa.

“Nel 1969 sono andato a Bologna 
perché volevo studiare all’Universi-
tà; volevo fare Medicina. In Puglia 
mi ero diplomato come ragioniere. 
A Bologna ho cominciato ad appro-
fondire quelli che fino ad allora era-
no i miei dubbi. Sì – spiega Serafino 
– perché quando ero in Puglia ho 
avuto alcune ragazze, però gli altri 
mi dicevano che ero effeminato. Mi 
prendevano in giro e ciò mi dava fa-
stidio. Dicevano che ero effeminato 
perché ero gentile e delicato, non 
bestemmiavo, come invece facevano 
gli altri ragazzi. Dicevano che ero 
‘diverso’. Ma, diverso da chi? Mi 
guardavo allo specchio e mi dicevo: 
‘in cosa sono diverso dagli altri?’ 
Per essere normale avrei dovuto 
mettermi anch’io a sputare per terra 
o a fare lo sbruffone con le ragazze? 
Come ti ho detto, ho avuto alcune 
ragazze in quegli anni, ma avevo 
il dubbio che ci fosse altro. Ho la-
sciato la Puglia per non mettere i 
miei cari in imbarazzo ed a Bologna 
sono entrato in un mondo in cui ho 
potuto verificare la mia tendenza”.

Ed è appunto a Bologna che, all’i-
nizio degli anni Settanta, Serafino e 
Bruno si conoscono in una discote-
ca. “Lui è originario di Rovigo, ma 
abitava e lavorava a Milano e ogni 
tanto, quando andava a trovare i 
suoi familiari, si fermava a Bologna 
con alcuni amici. Abbiamo iniziato 
a frequentarci e una sera davanti ad 
una pizza mi ha raccontato la sua 
vita. E’  iniziata un’amicizia che 
col tempo si è sviluppata. Abbiamo 
iniziato a frequentarci e il nostro 
rapporto si è consolidato. Bruno ha 
sempre visto in me la persona che 
lo potesse guidare, ha visto in me il 
padre, il fratello maggiore. Aveva-
mo la stessa visione, la volontà di 
sviluppare un progetto insieme e ne 
è nata una convivenza che dura da 
46 anni senza interruzioni”.

I tuoi genitori hanno poi scoperto 
la tua diversità?

“No. Per quanto riguarda mia 
mamma, non ho mai avuto la per-
cezione che sapesse qualcosa. Mio 
papà ha forse capito qualcosa 
quando ero sui 40 anni, ma non ne 
abbiamo mai parlato”.

Serafino lascia Bologna e con-

tinua gli studi a Milano e va a vi-
vere in un appartamento con Bru-
no. “Frequentavo i suoi amici, che 
erano però diversi da me. Alcuni di 
loro imitavano quegli uomini che, 
quando vedono una bella ragaz-
za, dicono: ‘che bel culo’, oppure, 
quando incontravamo un bel ra-
gazzo: ‘che bel pacco!’. Ecco, io 
non ero così e loro mi criticavano, 
dicevano che avevo la mentalità da 
‘terrone’. Io non ho mai amato cer-
ti comportamenti e certe pagliac-
ciate. Io ho sempre aspirato alla 
normalità, all’essere normale tra 
gente normale. Non ho mai voluto 
dare la possibilità di dare scandalo 
e mettere in imbarazzo i miei cari; 
ho sempre voluto tenere certe cose 
nell’ambito della casa. Tutto questo 
è dovuto all’educazione ricevuta in 
famiglia”.

Serafino ha sempre lavorato nel 
mondo dell’istruzione; è stato inse-
gnante in scuole di formazione pro-
fessionale. 

“All’inizio, quando arrivavo in 
una nuova classe, capitava che 
qualche ragazzo sghignazzasse, 
ma io ho sempre voluto aprire un 
confronto con loro e, alla fine, li ho 
sempre conquistati. Ecco – sottoli-
nea Serafino – devo proprio dire che 
nel corso della mia vita sono quasi 
sempre riuscito a conquistare la fi-
ducia delle persone con cui ho avuto 
a che fare. Magari mi guardavano 
con curiosità, ma conoscendomi 
mi hanno apprezzato. Pazienza e 
determinazione sono sempre state 
due mie caratteristiche. Secondo 
me, quando uno si impegna con for-
za per ottenere un risultato, prima 
o poi lo ottiene; bisogna crederci. 
Io, poi, ho sempre cercato di essere 
corretto ed educato con tutti e così 
ho ottenuto ciò che volevo, cioè es-
sere giudicato come persona; essere 
giudicato per ciò che facevo e non 
per altre cose. Ho sempre dato alle 
persone il tempo di conoscermi. Ci 
sono poi stati due o tre episodi che 
mi hanno offeso molto e che riguar-
davano amici intimi… ma lasciamo 
perdere. Mi sono conquistato la vita 
con tanta fatica”.

Serafino svela poi un desiderio 
che non ha mai potuto appagare. 
“Un grosso dispiacere è quello di 
non aver avuto un figlio”.

La storia di Serafino e Bruno va 
avanti, ma a metà degli anni Ottan-
ta, un “intruso” entra nella loro vita. 
“Nel 1985 mi viene diagnosticato un 
tumore di natura ghiandolare. 

Purtroppo, nel corso degli anni 
questo tumore si è rifatto vivo, mi 
curavo, guarivo ma poi lui tornava. 
E in queste circostanze devo pro-
prio dire che Bruno è stato per me 
importantissimo. Mi è sempre stato 
vicino, mi ha accudito, ha sempre 
fatto sentire la sua presenza. Nel 
1993 ci siamo poi trasferiti a Ran-
zanico, perché avevo bisogno di 
vivere in una zona tranquilla, con 
l’aria buona. 

Ho cominciato quindi a  lavorare 
al Patronato di Clusone, dove in-
segnavo ai ragazzi disabili e devo 
dire che nei momenti di malattia 
loro sono stati meravigliosi e tutti 
i giorni mi insegnavano quanto ero 
fortunato e che i miei problemi di 
malattia erano una piccola briciola 
che si poteva risolvere”. Serafino si 
commuove pensando ai suoi ragaz-
zi.

Come siete stati accolti a Ranza-
nico? “Noi siamo arrivati a Ranza-
nico da forestieri, con pazienza ci 
siamo fatti conoscere e la gente ci 
ha apprezzato. Mi sono poi impe-
gnato nel sociale e in ambito cul-
turale con l’associazione ‘Arte in 

(AN-ZA) – Un palazzo maestoso ed un panorama pit-
toresco hanno fatto da cornice a quella che per Sera-
fino Capuano e Bruno Ruzzante è stata ben più di 
una semplice cerimonia, ma una vera e propria favola.

La celebrazione della prima unione civile tra due uo-
mini in Val Cavallina ha riguardato due settantenni, 
nati in luoghi distanti tra loro (uno in Puglia e l’altro 
in Veneto) ma che da 46 anni vivono insieme, fianco a 
fianco, condividendo gioie e dolori, vittorie e sconfitte. I 
due vivono a Ranzanico dal 1993 e l’enorme affetto che 
la popolazione locale ha riversato su di loro nel giorno 
della celebrazione non può che far riflettere.

Sotto, la poesia che Anna Rudelli 
ha dedicato a Serafino e Bruno

Serafino, sua sorella Anna e Bruno

Valle’, ho fatto nascere il museo 
‘C’era una volta’ e dato vita a 
tante iniziative”.

Serafino è infatti diventato 
un vero e proprio punto di rife-
rimento per la comunità di Ran-
zanico e lo dimostra la presenza 
di molte persone alla cerimonia 
di sabato 22 ottobre, che lo ha 
unito civilmente a Bruno. “E’ 
stato meraviglioso. C’erano tan-
tissime persone, oltre al sinda-
co di Ranzanico Renato Freri, 
famiglie con bambini, giovani 

e anziani che hanno partecipa-
to come se a sposarsi fossero i 
loro figli. La festa è stata sobria, 
elegante ed emozionante; tutti 
ci hanno ringraziato per questa 
esperienza. La loro reazione ci 
ha fatto un immenso piacere”.

Quando avete deciso di unir-
vi civilmente? “La decisione è 
stata presa quando in primave-
ra si sono di nuovo presentati 
i problemi di salute. La legge 
Cirinnà appena approvata ci ha 
permesso di sancire civilmente 

la nostra unione che prosegue 
da ben 46 anni. Un momento 
romantico durante la cerimonia 
è stato l’intervento del pianista 
Alberto Braghini e della cantan-
te lirica Cristina Sferrazza, che 
ha cantato la canzone di ‘Caru-
so’ e che ha emozionato e fatto 
versare lacrime di gioia con le 
parole ‘ti voglio bene assai’. E’ 
stato altrettanto bello aver scel-
to come testimoni due amiche di 
Ranzanico, invece di alcuni no-
stri familiari: Maria Giovanna 

Sangalli e Giuliana Rossi Cre-
scenzi, che da tempo ci sono sta-
te vicine nei momenti di dolore e 
di gioia”.

La cerimonia si è svolta a Pa-
lazzo Re, il bellissimo edificio 
che Serafino ha contribuito a ri-
lanciare con le varie iniziative da 
lui ideate, dove si può ammirare 
lo stupendo scenario del lago di 
Endine. E’ qui che prosegue la 
lunga storia d’amore e di amici-
zia tra Serafino e Bruno, a metà 
strada tra il lago ed il cielo.
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Forse i nostri sacerdoti non sanno che Halloween 
deriva dall’antico inglese All Hallows che, letteral-
mente tradotto, significa “tutti i Santi” e Eve che 
vuol dire semplicemente “vigilia”; in sunto Hallowe-
en significa “vigilia di tutti i Santi”. 

Per amor di verità storica, c’è da precisare che 
Halloween affonda le sue radici nell’antichissima 
festa celtica denominata Samhain che celebrava la 
cessazione di tutte le attività agricole e ricordava 
gli antenati. Nell’anno 615 d.C. l’allora Papa Boni-
facio IV (in occasione della trasformazione del Pan-
theon da pagano in chiesa dedicata alla Madonna 
Regina dei Martiri) decise di assorbire l’antica festi-
vità celtica di Samhain e rinominarla Ognissanti .                                                                                                                                            
Ma davvero si teme fortemente che il mondo consi-
derato “macabro”, popolato di zombie, zucche, vam-
piri e pipistrelli possa insinuarsi nella coscienza dei 
nostri figli, attirandola verso l’occulto?

L’audio sopracitato paventava che fosse proprio 
questa festa a portare mostri e paure nei sogni dei 
più piccoli e che sarebbe meglio proteggerli, anzi sal-
varli! (Ma allora perché leggiamo senza problemi ai 
nostri bambini le favole con Barbablù, gli orchi, le 
streghe malefiche, i lupi divoratori di nonne?). 

Halloween potrà piacere o non piacere, ma è rico-
nosciuto il valore pedagogico di una serata di diverti-

IL CASO

Halloween demonizzata
e la firma obbligatoria

 di... presenza in chiesa

Nella piccola Valle di Scalve soffiano 
venti sempre più forti di un integra-
lismo religioso di ritorno quantome-
no preoccupante. E’ in atto una vera e 
propria crociata del bene contro la di-
mensione diabolica del male.La festa di 
Halloween ha scatenato in questi giorni 
l’ira dei parroci scalvini, capitanati da 
don Antonio Locatelli di Colere. È sta-
ta diffusa a tappeto una traccia vocale 
(nella quale non mancano peraltro erro-
nee interpretazioni culturali e storiche) 
secondo la quale Halloween sarebbe 
una festa demoniaca e satanica abbi-
nata al paganesimo… ma da quando il 
concetto di “pagano” è affine al concet-
to di “demonio”? Il prete che con tanto 
fervore espone questa “verità”, tale don 
Giorgio Maria, ha trovato un convinto 
sostenitore nel parroco di Colere il qua-
le, tuonando dal pulpito, ha proibito ai 
bambini di festeggiare Halloween, una 
ricorrenza che, a suo dire, offende con 
mostri, streghe, fantasmi la festività 
cristiana dei morti. Gli altri parroci lo 
hanno seguito a ruota.

mento e di gioco in cui i bambini, che già sono in grado di 
distinguere tra realtà e fantasia, possono affrontare in 
modo scherzoso le loro paure e le possono esorcizzare.                                                                                                              
Non c’è nulla di male nel fatto che vadano di casa in 
casa ripetendo la frase “dolcetto scherzetto” e che gio-
iscano nel non essere riconosciuti. È solo un gioco che 
non vuole offendere nessuno. Che senso ha quindi in-
culcare in loro sentimenti di colpa per travestimenti 
che non vogliono ferire la sensibilità di nessuno?

Permettete una piccola riflessione: oggi i parroci 
demonizzano zucche e fantasmi di Halloween dicen-
do che offendono i morti; domani punteranno il dito 
contro Babbo Natale che offende la nascita del  Bam-
bin Gesù? E’ possibile che si voglia cercare il male 
anche nei  giochi innocenti?                                                       

Quel che si vuole chiedere è più attenzione nei con-
fronti della libertà individuale dei bambini e delle 
loro famiglie. 

Quel che viene a mancare forse è proprio il rispetto.
E, proprio in tema di rispetto, segnaliamo una scel-

ta dei parroci quantomeno discutibile: in Val di Scal-
ve i bambini dai 6 agli 12 anni, per  dare prova della 
loro presenza alla messa domenicale, devono far ap-
porre la firma del Celebrante su un apposito libretto. 
Ciò significa che, al termine della funzione religiosa, 
ogni bambino deve mettersi in fila per ottenere l’a-

gognata firma e assorbire così, direttamente dall’in-
chiostro del firmatario, uno spontaneo, profondo e 
sincero sentimento cristiano. (Ovviamente trascu-
riamo di soffermarci su quale sia e su come si debba 
esprimere il reale concetto di fede che alcuni credenti 
locali sostengono e abbracciano con fervore a dir poco 
fanatico). Ebbene sì, la firma è fondamentale altri-
menti i piccoli cristiani scalvini non sono meritevoli 
di ricevere i Sacramenti!

L’iniziativa era partita un anno fa dalla parrocchia 
di Colere che, su esplicita volontà del parroco, istituì 
il suddetto “Libretto dell’amicizia con Gesù”. 

Gli altri parroci, invece di interrogarsi su cosa ab-
biano a che vedere vera fede e raccolta firme l’una 
con l’altra, hanno deciso di far propria l’illuminante 
idea, uniformandosi alla parrocchia confinante.

Nell’anno della misericordia di Papa Francesco, i 
piccoli della Valle di Scalve devono prodigarsi nel di-
mostrare una partecipazione tanto costretta quanto 
sentita alla vita della comunità religiosa.

In conclusione permetteteci una battuta azzarda-
ta: diceva Arthur Schopenhauer “Le religioni sono 
come le lucciole: per splendere hanno bisogno delle 
tenebre.”

Lettera firmata

anche nella tradizione c’è 
il dolce dentro il ricordo 
amaro del dolore. 

E’ un nuovo carnevale 
spostato nella notte che 
precede la festa di Ognis-
santi e il ricordo dei mor-
ti veri, quelli che hanno 
lasciato il segno dentro i 
cuori devastati. “No, qui 
no, non suoniamo che c’è 
stato un morto nei giorni 
scorsi”. I ragazzi conosco-
no la discrezione di fronte 
al dolore vivo, che sangui-
na, a fronte del sangue 
finto dipinto sulla faccia 
del loro amico, “che sem-
bra vero”. Ecco, il vero e 
il falso, i bambini cresco-
no con le favole, hanno 
saputo che S. Lucia non 
porta doni, ma è esistita 
e come santa continua a 
esistere. Non ne hanno 
fatto un dramma, anche 
a scuola leggono favole e 
sanno che non sono vere, 
stuzzicano la fantasia di 

mondi irreali che aiutano 
a capire il mondo reale. 
Fin dall’antichità Esopo 
e Fedro hanno “battuto 
selle per far capire agli 
asini”, con la morale fi-
nale della favola ‘О μύθος 
δελοι οτι… “questa favola 
vuol dire che…”. Il carne-
vale è nato come sberleffo 
del potere, una tantum, 
il mondo alla rovescia 
per un solo giorno. Non 
ha più senso il carnevale 
se lo sberleffo dura tutto 
l’anno. Per questo Hal-
loween trionfa e il Carne-
vale annaspa. Perché lo 
sberleffo si è spostato sul 
“potere”, inattaccabile, 
della morte. 

Ma mentre seguo l’on-
data allegra dei bambi-
ni, che non si pongono 
problemi esistenziali, 
per loro è solo un’altra 
occasione per far festa (e 
per conoscere il paese e 
il carattere dei loro com-

paesani), mi resta dentro 
la malinconia preoccupan-
te di quell’augurio, serio 
fino a sfiorare scenari di 
devastante rassegnazio-
ne, dato da quel ragazzo e 
ricambiato, “Buona mor-
te”, la morte esorcizzata 
per un momento, domani 
sarà anche un altro gior-
no, feste di Ognissanti, 
ma “santi che pagano al 
mio pranzo non ce n’è”, 
direbbe Dalla, solo la mor-
te. Chissà se quei ragazzi 
sono poi andati “nelle sere 
di novembre, / a spiar del-
le stelle al fioco lume, / la 
morte e il vento, in mezzo 
ai camposanti...” (De An-
dré). Che la morte possa 
essere “buona” è un’illu-
sione. Ma non viviamo di 
illusioni? Per le delusioni 
basta aspettare domani.

*  *  *
La lettera che pubbli-

chiamo in questa pagina 
ha una valenza devastan-
te. Il riferimento è alla 
“firma di presenza” dei 
bambini alla Messa della 

domenica, che condiziona 
poi il “diritto” di accostarsi 
ai Sacramenti. 

La presenza al catechi-
smo per poter ricevere la 
Prima Comunione o la 
Cresima, il corso per fi-
danzati per il matrimonio, 
sono comprensibili. “Sa-
pere cosa si va a ricevere” 
è una delle tre condizioni 
del Catechismo per acco-
starsi alla Comunione. 

Quindi va bene. Ma la 
firma di presenza alla 
Messa domenicale è una 
forzatura perfino umilian-
te, costringendo poi i geni-
tori a presentare la “giu-
stifica” come alla scuola 
dell’obbligo. 

Che è appunto “obbligo”. 
Se la Messa diventa un 
“obbligo”, è come ammet-
tere di dover obbligare a 
credere. 

La presenza alla Mes-
sa domenicale è il primo 
dei cinque precetti della 
Chiesa che un tempo po-
teva anche davvero alzare 
la voce, ma oggi deve fare 

i conti con l’indifferenza, 
il relativismo, con le fedi 
sfilacciate che si affidano 
alla forma (addirittura 
alle formalità) e poi, ap-
pena usciti dalla chiesa, 
perdono di sostanza, cri-
stiani per un’ora scarsa 
e miscredenti per il resto 
della settimana. Come 
diceva quel prete, appena 
cresimati quei ragazzi non 
li vediamo più. 

Appunto. La costrizione 
produce abbandoni, appe-
na possibili. Per questo 
quella “firma di presen-
za” è un controsenso. Alle 
Messe ci siamo annoiati 
tutti, fin da bambini, gli 
adulti sonnecchiano all’o-
melia e ricordo quel mio 
zio che all’uscita della 
Messa si stava accodan-
do alle congratulazioni 
per la bella “predica” che 
l’arciprete aveva fatto e 
quello gli disse, ma se ti 
ho visto che hai dormito 
tutto il tempo… La Li-
turgia significa “rappre-
sentazione”. Certo, di una 

storia “vera”, di fede, ma 
sempre rappresentazione 
è. Dopo la scossa formale 
del Concilio, annacquata 
nell’abitudine al punto 
che il nuovo Rettore del 
Seminario mi confidava 
che, da parroco a Paratico, 
aveva abolito la preghiera 
dei fedeli, bisogna ridarsi 
una nuova scossa innova-
tiva, salvando la sostanza. 
Non si può costringere i 
bambini di oggi a vedere 
e rivedere perennemente 
“Marcellino pane e vino” 
(anche se è un capolavo-
ro). 

Come le favole educati-
ve moderne della Disney 
(cito Up e Cattivissimo 
me) si sono rinnovate, così 
anche la Messa va fatta 
su misura per fasce d’età, 
come ai miei tempi c’era la 
messa dei ragazzi. Tanto 
più se la rappresentazio-
ne non è di una favola, ma 
di un fatto vero. Farne un 
obbligo è come incentivare 
l’abbandono precoce.  

(p. b.)
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IO VOTO NO! 
Ed ecco la mia riforma

IO VOTO SÌ! 
E vi spiego perché

Lorenzo Balduzzi*

Caro Piero, oggi in una Domenica di 
riflessione ho pensato di scriverti perché 
ho “paura” che senti la mia mancanza. 
Poi oggi c’è Lazio-Sassuolo e tu sai che 
mi reputo una persona sensibile. 

Se la mia squadra dovesse vincere 
bene, in caso contrario saprò che un 
bambino (spero sia ancora tale) invece 
sarà felice al mio posto. 

Il motivo del mio scrivere, forse è al 
di sopra delle mie capacità intellettuali 
ma sono ancora un cittadino di questa 
Nazione (non so per quanto visto che 
un numero di nostri connazionali che equivale 
agli abitanti della città di Bergamo è emigrato in 
questo ultimo splendido periodo) e vorrei dire 
la mia sul referendum Costituzionale. Immagi-
no tu sappia che il mio è un NO secco ma vor-
rei motivarlo. Se uno legge la norma transitoria 
(art.39), non capisce a cosa si “transige” (ho ca-
pito che il grosso varrà per la prossima legisla-
tura così la paura di perdere la sedia magari fa 
miracoli) e l’estensione letteraria dell’articolo 
dà già l’idea di quanto ci considerino ignoranti 
o forse, a parer mio, di quanto i tecnocrati siano 
incapaci di rendere comprensivo un testo di tale 
importanza. 

Sul contenuto e le tempistiche lascio a chi ne 
ha voglia di leggerlo e rendersi conto che alcune 
scadenze prospettate sono da mondo delle favo-
le (il testo di legge costituzionale è stato appro-
vato il 12 Aprile 2016). 

Si sapeva già che doveva essere sottoposto a 
referendum popolare perché approvato con una 
maggioranza non sufficiente a renderlo efficace 
(infatti si sono prodigati proprio i fautori del sì). 
Dal 12 Aprile si è arrivati alla convocazione del 
referendum il 4 Dicembre, dopo silenzi e attese 
imbarazzanti. Il mio NO non può essere giusti-
ficato in questa sede sui vari punti perché diven-
terei incomprensibile, lunghissimo e stufone, 
però due cenni li voglio fare. 

Senato che si riduce (ma restano la bellezza di 
715 tra deputati e senatori). 

Senato composto da Sindaci e Consiglieri Re-
gionali (che sono eletti per ben altro) e che sca-
dono come gli Yogurt con un avvicendamento 
da ipermercato. Il risparmio (100 Senatori che 
debbono correre a Roma da tutta Italia, ogni 
qualvolta ci sia la necessità) è una emerita bu-
fala. 

Non basterebbe ridurre le indennità ed i rim-
borsi (per ora)? La presunta elezione del Senato 
dai cittadini partendo dal presupposto che gli 
stessi sono stati eletti nella loro Regione con 
voto di preferenza. 

Facciamo un esempio per capirci. Io ho votato 
Capelli per le Regionali (non è vero) nella lista 
dell’allora PDL. Poi me lo ritrovo al Senato in 
rappresentanza dell’NCD (segue l’indirizzo na-
zionale o la maggioranza Regionale??). Il mio 
voto “indiretto” che senso ha? I tempi di appro-
vazione delle leggi (su alcune materie il Senato 
ha gli stessi poteri attuali), su altri deve decidere 
in 10 giorni ed in alcuni casi 5 se dire la sua o 
meno, capire se rientri effettivamente tra quelle 
o le altre leggi (intanto Sindaci e consiglieri di 

corsa a Roma abbandonando il 
loro importante quotidiano). 

Nel caso dica la sua e la legge 
(sempre per esempio), riguarda il 
posizionamento di un termova-
lorizzatore a Clusone, che dice 
il Consigliere Regionale Capel-
li? Lo mettiamo in Via Gorizia? 
Sicuramente gli altri Senatori, di 
altre regioni, d’accordissimo!! 

Le nomine della Corte Costitu-
zionale che poi alla fine decide se 
una legge corrisponde ai dettami 
della Costituzione viene eletta in 
buona parte dalla maggioranza al 

governo. Non vuoi pensare male che la stessa 
reputi legittimo un quesito referendario come 
quello attuale, che grida vendetta al cospetto di 
Dio. 

I senatori a vita che se in carica oggi rimango-
no tali fino alla fine dei loro giorni. Quelli nuovi 
non saranno più a vita ma comunque cinque che 
restano in carica per lo stesso periodo. 

Non so cosa abbiano di “speciale” poi le pro-
vincie di Trento e Bolzano che avranno diritto a 
due membri per ciascuna provincia che la stessa 
riforma in realtà abroga definitivamente (le pro-
vince). Potrei continuare a lungo ma in questo 
mese la verità verrà a galla e gli italiani voteran-
no NO perché non è questa riforma (tra l’altro 
espressione di pochi) che vogliono. 

Ritornando al mio NO, ecco cosa vorrei inve-
ce ci fosse in questo testo di legge. 

Abolizione del Senato; abolizione dello Sta-
tuto speciale per le cinque Regioni attualmente 
beneficiarie di prerogative che resteranno tali 
e che non hanno più ragion d’essere; elezione 
diretta del Presidente della Repubblica e con-
seguente modifica dell’assetto governativo, ciò 
vale dunque anche per i membri della Camera 
dei Deputati (deputati a governare); amplia-
mento (e non esproprio) delle competenze agli 
enti locali che sono a stretto contatto con le ne-
cessità dei cittadini e se vuoi tirare le orecchie 
a qualcuno sai dove andare; obbligo del rispetto 
del mandato (cioè se ti eleggo con Vendola e 
passi con Renzi ti dimetti e lasci il posto); re-
ferendum propositivo inserito direttamente (non 
con forse, ma o rimandi a norme successive) 
senza esclusione di materie come quelle fiscali 
e tributarie ma limitate a compiti esclusivi del-
lo Stato (come sicurezza e difesa); la conferma 
che le norme non possano essere retroattive per 
TUTTI (e non solo per i pensionati d’oro); tetto 
massimo per la tassazione di ogni singolo in-
dividuo (attualmente si prevede che ciascuno 
contribuisca progressivamente), ma se aumento 
l’aliquota IRPEF al 60% che senso ha la norma 
principale? Partendo da qui ed uscendo dalla ri-
forma Costituzionale un necessario riordino dei 
gradi di Giudizio e la responsabilità dei giudici 
che deve essere, una volta per tutte, sancita per 
legge; divisione delle carriere tra PM e Giudici, 
così potremmo avere ciascuno che sa fare bene 
il suo lavoro e che eleggono separatamente i 
membri della Corte Costituzionale; tetto per 
gli stipendi delle alte cariche dello Stato (tutte) 
ed assimilazione degli incarichi assegnati con 
emolumenti proporzionati agli stessi, in virtù 

 Pia Locatelli*

Perchè abbiamo bisogno di cam-
biare la nostra Costituzione? La Co-
stituzione italiana è stata una buona 
Costituzione ed ha retto bene per 
molti anni, ma le ragioni per proce-
dere ad una sua riforma c’erano tutte 
già un bel po’ di tempo fa. Non è la 
prima volta che cambiamo la Costitu-
zione, negli anni lo abbiamo già fat-
to sedici volte ma sono sempre stati 
cambiamenti limitati e “settoriali”, 
alcuni dei quali anche molto discuti-
bili. Con questa riforma superiamo la 
logica dei piccoli interventi di aggiustamento per attua-
re un’ampia revisione della sua seconda parte, quella 
che si occupa dell’organizzazione dei poteri pubblici, 
finalizzata ad una maggiore efficienza delle istituzio-
ni, da quelle nazionali a quelle locali. A partire dalla 
snellimento della funzione legislativa perchè ci sono 
leggi, come ad esempio quella sulla concorrenza, che 
giacciono in parlamento da... 600 giorni: inammissibi-
le! Una revisione complessiva era già stata tentata più 
volte attraverso le cosiddette commissioni bicamera-
li, composte da rappresentanti di Camera e Senato. Il 
primo tentativo risale a più di trent’anni fa: la prima 
fu la Commissione Bozzi (1982-85), cui seguirono la 
Commissione Iotti-De Mita (1993-94) e infine la Com-
missione D’Alema (1997). Nessuna di loro, malgrado 
numerosi e defaticanti incontri, riuscì purtroppo a por-
tare a termine i lavori in modo positivo.

Ora, con la procedura prevista dall’articolo 138 del-
la Costituzione, viene presentato un testo di riforma 
all’approvazione di cittadine e cittadini attraverso il 
referendum.

I critici della riforma sostengono che il testo è da 
respingere perchè si tratta di una “riforma del Gover-
no”. E’ un’affermazione del tutto pretestuosa oltre che 
assolutamente infondata: la riforma prima di essere 
approvata definitivamente dal Parlamento ha fatto ben 
sei passaggi tra Camera e Senato. Così come non cor-
risponde a verità l’accusa rivolta al Governo di non 
coinvolgimento delle opposizioni nella fase iniziale e 
istitutiva. Sulla riforma costituzionale ed elettorale vi 
fu un accordo tra Renzi e Berluscono definito dai gior-

nali “patto del Nazareno”. Durò fino all’elezio-
ne del presidente della Repubblica Sergio Mat-
tarella nel gennaio 2015. Non condividendo la 
scelta del nuovo Presidente, Silvio Berlusconi 
decise di osteggiare la riforma cui pure i “suoi” 
parlamentari avevano concorso. Sempre nella 
prima fase dei lavori il Movimento 5Stelle, in-
terpellato dal Governo per una elaborazione la 
più ampia possibile del testo, si dichiarò pregiu-
dizialmente contrario.

Come spesso accade, hanno prevalso logiche 
e interessi di partito del tutto estranee al merito 
della riforma.

Noi socialisti diciamo Sì per:
-superare il bicameralismo paritario (non più 

due Camere che fanno le stesse identiche cose) e rende-
re più rapida l’approvazione delle leggi;

-trasformare il Senato in un’assemblea di rappresen-
tanza di Comuni e Regioni;

-dare più stabilità all’azione del Governo in Parla-
mento con la sola Camera dei Deputati che dà e toglie 
la fiducia;

-limitare l’uso dei decreti legge ai soli casi di reale 
urgenza, restituendo potere legislativo al Parlamento;

-ridisegnare i rapporti fra Stato e Regioni e meglio 
definire le reciproche competenze, riducendo le diso-
mogeneità, i conflitti e i ritardi sulle decisioni; 

-semplificare i livelli di governo territoriale;
-sottoporre le leggi elettorali al controllo di costitu-

zionalità preventivo;
-rafforzare la partecipazione attraverso nuove misure 

per le leggi di iniziativa popolare e i referendum. Tante 
buone ragioni per dire SI’. Avremmo potuto fare una 
riforma migliore? Certamente, ma questa è la riforma 
possibile, che ci fa fare passi avanti, dopo tanti tentativi 
falliti, nella direzione giusta. Avremmo voluto di più? 
Sì, ma questa riforma la consideriamo un “fischio” di 
avvio di una partita ancora in buona parte da giocare 
nell’interesse di cittadine e cittadini. Noi Socialisti la 
vogliamo giocare fino in fondo senza reticenze, pre-
giudizi, contrapposizioni e faziosità, apportando come 
sempre un contributo costruttivo e coerente con le tra-
sformazioni sociali, culturali ed economiche. 

*capogruppo PSI 
Camera dei Deputati

dello scandaloso debito pubblico del nostro Pae-
se; ricalcolo delle pensioni d’oro in base ai con-
tributi effettivamente versati (qui non si tratta di 
retroattività o meno, ma di pura matematica e di 
giustizia sociale); abolizione dei vitalizi, salvo 
per meriti speciali o sacrificio della propria vita; 
rispetto dell’obbligo dell’equilibrio di bilancio 
da parte dello Stato (sempre postergato); obbli-
go della riduzione della spesa pubblica, sino a 
concorrenza almeno della media Europea, con-
siderando la spesa di interessi sul debito (non fa-
cendo finta che quei soldi siano tolti da un altro 
capitolo ma ricordando che sono sempre soldi 
dei cittadini e spesi!!!)… Non penso sia stata di 
grande interesse la mia lettera (e non certamente 
esaustiva) e sarà il direttore a decidere se pub-
blicarla o meno. Io comunque gradirei un paese 
dei cittadini, non delle multinazionali e relativi 
sudditi. Un paese in cui si trovi la misura della 
parola “giusto” e che questo lo possiamo deci-

dere noi. L’Italia ci deve emozionare perché è 
nostra e quando sventola la bandiera tricolore o 
s’intona l’inno, tutti dobbiamo essere orgogliosi 
di chiamarci ITALIANI. 

Concludo e ribadisco il mio NO a questa ri-
forma. Ci meritiamo ben altro e soprattutto un 
minimo di rispetto che non si traduce in una pro-
posta di modifica fatta dal 25% del paese. Ora 
andiamo a vedere il Sassuolo (ed a pregare che 
la terra smetta di tremare). 

Che vinca il migliore così come succederà il 4 
Dicembre. Grazie.

*ex assessore a Clusone
Presidente Distretto del Commercio

*  *  *

(p.b.) La Lazio ha battuto il Sassuolo. Che 
però abbia vinto il migliore, lo dico a salva-
guardia del mio bambino tifoso del Sassuolo, 
non è vero. Come da cronaca. 
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L’INCHIESTA

Padre Fidenzio Volpi 
e quell’inchiesta che scotta

Aristea Canini
Due numeri fa. La vicenda di Padre 

Fidenzio Volpi (di Pianico, sepolto a 
Bergamo), il frate cappuccino a cui 
il Papa aveva affidato l’inchiesta sul 
convento degli orrori (violenze, giro 
di soldi e decessi ‘strani’) su cui la 
Procura di Roma ha aperto un’indagi-
ne perché sarebbe stato avvelenato a 
poco a poco dall’arsenico, si infittisce. 
Nei giorni scorsi abbiamo ricevuto 
una lunga telefonata da un testimone 
chiave che vive sotto copertura e che 
era il braccio destro di Padre Fidenzio 
Volpi, una lunga telefonata, registrata, 
riascoltata molte volte, da cui abbiamo 
ricavato un lungo articolo che però per 
ora non può essere pubblicato, al va-
glio degli inquirenti per non mettere a 
repentaglio l’inchiesta che c’è in corso 
e anche la vita della persona che ci ha 
telefonato. 

Quindi qui ci limitiamo a prosegui-
re nell’inchiesta sul filone, comunque 
non secondario, del convento degli 
orrori di Avellino. In mezzo storie di 
soldi, sesso e potere, dove la religio-
ne finisce in second’ordine con buona 
pace del povero Padre Fidenzio che 
ha fatto di tutto per cercare di pulire 
un ambiente sporco sino al midollo. 
Così mentre la Procura indaga anche 
sull’immenso patrimonio per ora se-
questrato che conta qualcosa come 
54 immobili, 17 terreni, un impianto 
radiofonico, 5 impianti... fotovoltai-
ci e una casa editrice dove c’è anche 
odore… di camorra, noi ‘entriamo’ 
direttamente nel convento degli orrori, 
attraverso i documenti dell’inchiesta.. 

Una suora ha denunciato, per esem-
pio, di aver firmato un patto di fedel-
tà  a Padre Stefano Manelli (il fon-
datore dell’Istituto) con il  sangue. Il 
sacerdote avrebbe smentito questo 
fatto, peccato, però, che una  perizia 
grafologica  sulla sua firma abbia ac-
certato l’autenticità della stessa. Padre 
Manelli che avrebbe indotto un’altra 
religiosa alla prostituzione. Ad un’al-
tra suora, di origine filippina, morta 
nel 2002 in Russia per meningite, 
sono state negate le cure con farmaci 
e medicine. Un’altra religiosa, molto 
ammalata, non venne dispensata dai 
digiuni, dall’alzata notturna e da tutto 
il penitenziale. 

La madre generale disse: “Se non 
siamo capaci di mantenere la nostra 
vita religiosa non siamo suore!“. La 
religiosa morì. I testimoni interroga-
ti dagli inquirenti hanno affermato 
che chi arrivava al misterioso con-
vento di Frigento doveva tagliare i 
ponti con le proprie famiglie e far 
credere di essere sparito nel nulla. 
A tutto questo si aggiunge un’altra 
indagine, condotta sulla morte di una 
signora anziana di Benevento, un’ex 
insegnante non sposata, che aveva re-
galato a Padre Manelli 400.000 euro e 
un grande appartamento. Soldi che 
sarebbero affluiti a Roma per “spon-
sorizzare” la  causa di beatificazio-
ne dei genitori di Padre Manelli. 
Indaga anche la Procura di Roma, su 
questo “strano” frate e sui suoi miste-
riosi movimenti. Alcuni reati, infatti, 
sarebbero stati commessi nel convento 
di Frattocchie, in provincia di Roma. 
La lista delle morti “misteriose” legate 
a Padre Manelli e all’Ordine dei Frati 
Francescani dell’Immacolata va allun-
gandosi sempre più. 

C’è una  contessa perugina, titola-
re di un ingente patrimonio: palazzi, 
soldi, ville, una delle quali nel centro 
storico di Perugia. Anche lei donò tutte 
le sue proprietà a Padre Manelli, che 
le vendette una per una. I nipoti della 
nobildonna si opposero a queste ven-
dite insensate, ma non ne ricavarono 
nulla. Un inquietante filo rosso lega 
tra loro le persone gravitanti nel con-
vento e decedute per suicidio: si erano 
tutti opposti a padre Manelli o ave-
vano scoperto le colpe commesse da 
lui e dai suoi collaboratori. I religiosi 
interrogati dalla Procura di Avellino 
hanno, nel frattempo, confermato che i 
medicinali erano banditi dal convento. 
“Non ci permettevano di curarci o 
di assumere farmaci. Io avevo valo-

Ecco i documenti, 
lettere scritte 

col sangue, 
testimonianze 

shock di suore 
e quella telefonata…

ri del sangue sballati: avevo 
bisogno di un ematologo, ma 
niente. Mi dicevano che ero 
fuori di testa”, riporta un set-
timanale che si è occupato del 
caso. Si tratta della testimo-
nianza di suor Maria Serena, 
di Torre del Greco (Napoli), 
che è stata nell’Istituto dei 
Francescani dal 1992 al 1997. 
Continua suor Maria Serena: 
“Le penitenze erano comuni-
tarie, alcune molto dolorose. 
La sera dovevamo indossare 
il cilicio: una cintura di corda 
e di cuoio, ruvida e cosparsa 
di nodi e o di punte, che do-
vevamo portare sulla pelle per 
penitenza. Un altro oggetto di 
punizione era una frusta con 
dei chiodi appuntiti: ferendo-
mi mi ero addirittura infetta-
ta”. E, come se non bastasse, 
dalle testimonianze raccolte 
emerge un quadro sconcertan-
te: le suore venivano spinte a 
concedersi ai benefattori dei 
Francescani dell’Immacolata. 
Se non accettavano, come è ac-
caduto ad una religiosa, veni-
vano confinate nella clausura. 
Sono passati ormai 22 anni 
da quella notte in cui alcune 
suore giurarono obbedienza 
in una cappella con un rito 
simile alla ‘pungiuta’, usata 
dalla ‘ndrangheta per affiliare 

i membri del clan. È il raccon-
to di una donna che è stata per 
12 anni una suora e che insie-
me ad altre sue consorelle con 
quel rito dice di aver promes-
so devozione e fedeltà a padre 
Stefano Manelli, cofondatore 

dell’Istituto religioso dei Fra-
ti dell’Immacolata, istituto 
di diritto pontificio con sede 
principale a Frigento (Avelli-
no) e con una costellazione di 
conventi in tutto il mondo. Un 
documento citato in un dos-
sier sulle cui testimonianze 
indagano i pm della procura di 
Avellino e in cui si raccontano 
storie di presunte vessazioni, 
abusi, violenze, strani giri di 
denaro e perfino istigazione 
alla prostituzione.

Calunnie secondo Manelli, 
assistito dall’avvocato En-
rico Tuccillo. Il dossier fu 
assemblato dal commissario 
apostolico del Vaticano, pa-
dre Fidenzio Volpi, nominato 

tra ex suora che ora vive in sud 
America – La sera ci frustava-
mo con la disciplina, uno stru-
mento con delle punte di ferro. 
Mentre lo facevamo dovevamo 
pregare e gli schizzi di sangue 
imbrattavano i muri. Portava-
mo anche un cuore fatto con 
dei chiodini. Lo mettevamo 
a contatto con la pelle. Io mi 
sono anche marchiata a fuoco 
due volte’. Dichiarazioni su 
cui la pm Adriana Del Bene 
della Procura di Avellino ha 
disposto indagini. Ma in Pro-
cura non c’è un solo fascicolo: 
c’è infatti anche un’indagine 
per truffa aggravata e falso 
ideologico che ha portato al 
sequestro di 30 milioni di euro 
a due associazioni legate all’i-
stituto. Il tribunale del riesame 
ha poi dissequestrato i beni ma 
la Procura ha proposto ricor-
so in Cassazione e l’avvocato 
Sarno ha interpellato sul caso 
anche il tribunale civile. 

Le indagini del procuratore 
Rosario Cantelmo e del pm 
Fabio Del Mauro sono foca-
lizzate su una serie di condot-
te fraudolente che sarebbero 
state attuate per poter mante-
nere il controllo sui cospicui 
patrimoni dell’Istituto, così da 
impedire al Commissario apo-
stolico Padre Volpi (nominato 
dalla Santa Sede) di governare 
l’ordine religioso. Pochi giorni 
fa la Santa Sede ha commissa-
riato anche l’Istituto religioso 
delle suore. 

I soldi sono un capitolo 
molto importante anche nel 
secondo fascicolo, quello sugli 
abusi. A parlare è ancora una 
volta la principale testimone 
della vicenda che lancia accu-
se gravissime di presunti casi 
di induzione alla prostituzio-
ne: “Ci mandavano da alcuni 
‘benefattori’ molto ricchi e ci 
chiedevano di essere accon-
discendenti. Io mi sono tirata 
indietro. Anche Manelli aveva 
modi ambigui”. Un atteggia-
mento raccontato anche nel 
dossier: ‘Stavo male quando 
facevo direzione spirituale con 
padre Manelli perché facendo-
lo sembrare un fatto naturale 
spingeva la mia mano verso le 
sue parti intime’.

Nelle pagine raccolte da 
monsignor Volpi ci sono anche 
altre descrizioni del genere. 

Questa è la testimonianza di 
una ex suora: “Non ho dormito 
serena per varie notti a causa 
di quelle che per me sono bu-
gie e che dice per televisione 
l’avvocato di padre Manelli. 
Sono rimasta nell’Istituto per 
quasi quindici anni e poi sono 
uscita perché mi arrabbiai con 
madre Consiglia, lei mi disse: 
‘o fai così o te ne vai a casa’. 
Io non la sopportavo più e an-
dai via dal convento, fortuna-
tamente dopo cinque anni mi 
sono sposata e ringrazio Dio 
per questo. Mio marito mi ha 
chiesto più volte se il Fonda-
tore delle suore che uscivano 
per televisione mi apparte-
neva. All’inizio l’ho distrat-
to, ma poi ho voluto dirgli la 
verità, e lui mi ha convinto 
ad aiutare la Polizia nelle in-
dagini. Lo dico: ‘E’ vero che 
padre Stefano Manelli faceva 
cose strane con le suore. (…) 
Quando si rinchiuse nel mo-
nastero di clausura di Città 
di Castello vedevamo Padre 
Manelli abbastanza depresso. 
Quando vennero approvate 
le Clarisse dell’Immacolata 
la Madre Perillo si arrabbiò 
molto e la cercammo di cal-
mare. Non so se è vero che è 
andata in Inghilterra dove si 
è spogliata e ha fondato un 
nuovo ordine non riconosciu-
to dal Vaticano prendendo il 
nome di Suor Elia. Così ho 
sentito dire. All’epoca dei fatti 
parlava male di Papa Fran-
cesco e voleva che anche noi 
seguivamo la sua idea. Se non 
eravamo d’accordo con lei ci 
prendeva in giro in refettorio 
davanti a tutte le altre. Pensa-
va sempre ai conti e ai soldi ed 
era nervosa, ci trattava male e 
dava punizioni severe. Un’al-
tra cosa che mi è dispiaciuta è 
quando si dice che i voti erano 
i quattro voti che noi scriveva-
mo con il sangue e niente più. 
Non è vero. C’era sì questo ma 
esisteva veramente una formu-
la di fedeltà a padre Stefano e 
a padre Gabriele il cofondato-
re con una intenzione speciale 
di offerta come vittima. Dove-
vamo in tutto seguire la forma-
zione dei fondatori ed era un 
voto di obbedienza assoluta e 
incondizionata a loro. Padre 
Manelli aveva sempre paura 
che noi suore parlavamo con 

altri sacerdoti. Le superiore ci face-
vano mille domande e dovevamo dire 
tutto, anche cose della confessione. 
Quando non c’era il fondatore che non 
ce la faceva a seguire tutte, erano le 
madri che dovevano sapere tutto. Io mi 
vergognavo, non mi sembrava giusto. 
Alle volte padre Stefano dava anche 
degli schiaffi nella confessione e con-
fermo che toccasse la medaglia al pet-
to, quando sei donna tu ti accorgi se 
è una cosa innocente o meno ed a me 
faceva una brutta sensazione. Dopo 
questi atti andai a confessarmi da don 
Nello Castello, un sacerdote di Rovigo 
amico di Padre Stefano perché pure lui 
era figlio spirituale di padre Pio e mi 
disse: ‘Padre Stefano è un santo. Se fa 
certe cose è perché è ispirato…’ (da 
chi e da cosa ci piacerebbe saperlo). 

Per altre suore i comportamenti di 
padre Stefano dovevano essere com-
presi perché ‘aveva bisogno’. Io non 
capivo bene, ma credevo che tutto era 
normale. Come un papà o un nonno ci 
poteva toccare e qualche suora dice-
va che questo gli ricordava mamma 
Licia, la sua mamma. Ero confusa, 
ma non ci pensavo più di tanto perché 
quando stava in convento da noi era-
vamo tutte agitate e ognuna cercava di 
attirare la sua attenzione, anzi era un 
privilegio se lui mostrava interesse a 
qualcuna. Io stessa ho provato gelo-
sia verso qualche consorella. Oggi mi 
rendo conto che erano sciocchezze, ma 
padre Manelli era tutto il nostro uni-
verso”. “…Una volta ci fu come una 
selezione tra le suore più prosperose 
e quelle meno. Qualche superiora era 
preoccupata perché qualcuna inco-
minciava a lamentarsi e allora cerca-
vano di dividere la direzione spirituale 
tra padre Stefano e padre Gabriele. 
Quando vedeva suore più corpulente 
il fondatore si comportava in modo 
strano. Stava sempre con madre Peril-
lo che era molto magra invece e una 
volta rimase anche una settimana con 
lei da solo nell’eremo di Monte Muto 
dove ci sono i Frati Minori. Si fece 
accompagnare solo da una postulante 
che preparava per loro. Io non ho mai 
pensato a male, ma ora che sono nel-
la vita normale e sento cose brutte, mi 
pongo qualche domanda”.

“…Cambiava ogni due anni la mac-
china e riceveva sempre buste. Una fa-
miglia mi ha detto che si è allontanata 
da padre Manelli perché i laici faceva-
no a gara a chi dava più soldi”.

“…Le superiore, poi, ci seguivano 
nei bagni, dicevano di non tirare lo 
scarico per vedere se eravamo andate 
in bagno davvero per fare i nostri bi-
sogni o meno. Una violenza folle. Mi 
sentivo umiliata. 

Si pensava sempre male. Io sono di-
sposta a testimoniare questo davanti a 
qualunque tribunale e le superiore de-
vono avere il coraggio di dire che non 
è vero se non sono bugiarde. Io darò 
luogo, giorno, ora e particolari come 
testimonianza insieme ad altre suore 
che stanno ancora dentro. Quando 
una suora per fame mangiava anche 
un biscotto fuori dai pasti, doveva 
umiliarsi davanti a tutta la comunità e 
chiedere il perdono pubblico. 

Quando si rompeva un bicchiere o 
un piatto dovevamo metterci i cocci 
al collo. Era un lager! Loro invece 
potevano e possono fare quello che 
vogliono. Ora non so più cosa stia 
esattamente succedendo dentro il con-
vento, ma mi risulta che le superiore 
siano rimaste le stesse. Le suore sono 
compatte perché non c’è nessuna co-
municazione con l’esterno. Ma è ap-
parenza. Hanno paura. Non ci sono 
giornali, radio, televisione…”.

Intanto si aspetta la riesumazione 
del corpo di padre Fidenzio Volpi, 
sepolto nel cimitero di Bergamo per 
la conferma della morte per avvelena-
mento e a quel punto forse, potremo 
pubblicare quanto abbiamo raccolto su 
di lui e sulle indagini in corso. 

nel 2013 dopo la sospensione 
del superiore Padre Stefano 
Manelli. L’esposto che conte-
neva il documento, fu presen-
tato all’autorità giudiziaria dal 
legale Giuseppe Sarno dopo 
l’improvvisa morte di monsi-
gnor Volpi. 

Nel documento ci sono nu-
merose dichiarazioni di frati, 
suore e familiari di religiosi 
che tracciano un quadro cu-
pissimo della gestione dell’i-
stituto dedicato all’Immacola-
ta. La promessa di obbedienza 
vergata col sangue che mo-

striamo (vedi foto) insieme 
ad alcune testimonianze non 
è l’unico documento inedi-
to: c’è anche la fotografia di 
una suora marchiata a fuoco. 
E questa volta a parlare non 
sono solo parole sulla carta: 

‘Ho già testimoniato in Va-
ticano e sono disposta a far 
esaminare la lettera scritta 
col sangue e poi controfirma-
ta da padre Stefano Manelli, 
dai periti della procura. Lo 
faccio perché ho il dovere di 
far emergere cosa accadeva 
in quei conventi lager, dove ci 
sono ancora nostre sorelle che 
soffrono’.

‘Ti devi fare santa’ era 
questa la parola d’ordine uti-
lizzata secondo quei racconti, 
per convincere suore e frati 
a sopportare la sofferenza di 
malattie senza potersi curare, 
mangiare cibi scaduti e fru-
starsi: ‘Mangiavamo la cenere 
nei pasti e spesso lo facevamo 
in ginocchio – racconta un’al-

IL GIALLO

Padre Fidenzio 
Volpi di Pianico
ucciso dall’arsenico 
perché sapeva troppo? 
Il Papa gli aveva affidato 
l’inchiesta sul convento 
degli… orrori (violenze, 
giro di soldi e decessi ‘strani’)

L’inchiesta apparsa sul numero 
di Araberara del 7 ottobre scorso

Il marchio a fuoco sulla pelle delle suore

La lettera scritta con il sangue
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IL CASO

Il “Fantoni” e il gran rifiuto 
del Collegio Docenti

alle proposte di cambiamento

Clusone

CLUSONE

SCUOLA

Classe 1936 in festa

La Marcia della Pace in città

Tantissimi auguroni a questi ragazzetti e ragazzette che si sono ritrovati presso la 
Bussola di Clusone per festeggiare i loro 80 anni all’insegna dei bei ricordi. Tantissimi 
auguri da tutta la comunità… (OROBIE FOTO - CLUSONE)

ASILO: 
il Beato Olini 

aiuta San Lazzari

Strada per S. Lucio: 
resta aperta

Ex Mirage: torna 
in Consiglio la questione 

negozi di vicinato

(p.b.) Confermati i contributi alle scuole con leggeri 
ritocchi rispetto allo scorso anno. Saranno 142.800 euro 
quelli destinati alla riaperta Scuola Materna Clara Maffei 
e 52.200 quelli per l’Asilo delle Fiorine (Scuola dell’In-
fanzia Sacro Cuore). Si era diffusa la voce di una richiesta 
della Fondazione Clara Maffei di un contributo più consi-
stente, della serie San Lazzari chiede una grazia al Beato 
Olini, che non sarebbe nemmeno canonicamente corretto 
(i Santi sono una categoria superiore ai Beati, hanno fatto 
perlomeno un miracolo in più). Il Sindaco Paolo Olini, 
sornione, chiosa: “Uno può chiedere quello che vuole, poi 
tocca a noi fare i conti con quello che possiamo fare”. 
Che la Fondazione Clara Maffei debba fare i… conti con 
la gestione ordinaria di una struttura come il nuovo Asilo, 
era perfino ovvio. E Gianni Lazzari, quello della “que-
stione di manico” (come aveva commentato lui stesso, 
nel senso che è riuscito a costruire in tempi di record e con 
costi contenuti la nuova struttura, al punto che l’abbiamo 
chiamato “santo” proprio per quel miracolo) adesso si tro-
va a gestire una struttura che non è più solo muraria, ma di 
varia umanità, cosa molto più difficile da far… quadrare.

Complessivamente Olini & c hanno destinato alle scuo-
le ben 428.637 euro: 195 mila ai due Asili, 6.500 per le 
attività sportive scolastiche, 23.500 alle scuole elementari 
e medie, 94.137 euro per alunni portatori di handicap, 5 
mila per vigilanza e assistenza all’uscita dalle scuole e 
ben 91 mila euro per il trasposto scolastico. 

Intanto, tornando al Clara Maffei, Lazzari incassa un 
altro successo: quello di vedere eletta come rappresen-
tante dei genitori Veronica Acerbis, moglie di Gabriele 
Pastorio, area Forza Italia, già nel Cda della Co.Ge. Si 
dava per scontato che fosse rieletto Marcello Petrogalli 
che invece ha ritirato la sua candidatura. Quindi si è an-
dati alle elezioni e c’erano solo due candidati, appunto la 
Acerbis e Valeria Buelli. Il risultato è stato 68 voti per 
Valeria e 78 voti per Veronica che ha un nome adeguato 
per asciugare il sudore al presidente (come la Veronica 
della Via Crucis), caso mai Lazzari dovesse faticare a far 
quadrare i conti.    

Le minoranze non commentano, se non indirettamente, 
sottolineando la competenza della loro scelta per il Cda 
della Fondazione Clara Maffei, quello di Isabella Se-
ghezzi, avvocato specializzato in diritto del lavoro, dotto-
rato in Formazione e utente dell’asilo avendo un bambino 
al nido. E adesso il Cda presieduto da Gianni Lazzari 
(maggioranza) è completo con Omar Pezzotta (mag-
gioranza), Isabella Seghezzi (minoranze), Daria Bigoni 
(parrocchia) e Veronica Acerbis (genitori). 

(p.b.) Il “Fantoni” sca-
ricato dall’Università di 
Bergamo. 

Ma cosa è successo re-
almente per far dire alla 
rappresentante dell’Uni-
versità che “noi ci tiriamo 
fuori”? E che futuro ha un 
Istituto che vede calare il 
numero degli iscritti anno 
dopo anno? 

Il grande complesso 
dell’ex Seminario con an-
nesso l’edificio del Liceo 
Scientifico, sorto come un 
corpo estraneo (architetto-
nicamente) lì accanto, reg-
ge bene gli anni, anzi, da 
due anni a questa parte la 
manutenzione è molto mi-
gliorata.

Quello che non è miglio-
rata è l’offerta, gli “indiriz-
zi” che caratterizzano una 
scuola che conta ad oggi 
880 alunni, 93 insegnanti 
e 6 indirizzi: lo Scientifico, 
le Scienze Umane, i Geo-
metri, l’istituto Turistico, 
quello Grafico e la Ragio-
neria. E lì accanto c’è l’Al-
berghiero.

Un anno fa, prendendo 
atto che l’Istituto è in cri-
si, anche per un passato di 
dirigenti che andavano e 
venivano (almeno adesso 
c’è un dirigente titolare 
che è Roberto Vicini) si 
sono mossi autonomamen-
te tre gruppi di lavoro: 
quello dell’Università di 
Bergamo che aveva avu-
to l’incarico dalla Comu-
nità Montana, quello dei 
due Comitati (Comitato 
Tecnico Scientifico per gli 
indirizzi tecnici e il Comi-
tato Scientifico per i licei) 
e quello dei genitori del 
Consiglio d’Istituto. 

Dovevano studiare il 
problema dei flussi sull’in-
tera valle, da Schilpario 
ad Alzano, ma l’attenzione 
maggiore era rivolta all’al-
ta valle. 

Cosa fare per rilancia-
re l’istituto? Tutti e tre i 

ne di ore in certe discipli-
ne avrebbe comportato la 
perdita di “cattedre”. Fi-
gurarsi.

A quel punto Universi-
tà, Comitati, e Consiglio 
d’Istituto “devono prende-
re atto”.

Mica poi tanto perché la 
rappresentante dell’Uni-
versità se ne va sbattendo 
la porta in faccia all’Istitu-
to Fantoni in un convegno 
in cui erano stati invitati 
anche i 24 sindaci dell’alta 
valle e valle di Scalve. 

Se ne sono presentati 
nemmeno una decina, e 
questo fa capire il poco 
interesse di alcune istitu-
zioni per il Polo scolastico 
dell’alta valle.

I più delusi sono stati i 
genitori.

 Il Presidente del Con-
siglio d’Istituto Marco 
Maffeis non lo nasconde: 
“Siamo rimasti delusi e 
amareggiati. 

Avremmo voluto discu-
tere le nostre proposte in 
Consiglio d’Istituto, con-
frontarci, mentre il pare-
re vincolante del Collegio 
Docenti diveniva un veto 
al confronto. 

Devo dire che ascolta-
re i professori Schillace e 
Bigoni presentare l’offerta 
formativa ai sindaci ci ha 
fatto piacere, è stato pale-
se quello che in Consiglio 
non era arrivato e cioè che 
gli insegnanti avevano co-
munque analizzato le no-
stre proposte confrontan-
dosi tra loro.”

Il dirigente scolastico 

Quella strada nel bosco continua a far discutere. Si tratta della 
strada per S. Lucio e la discussione verte sull’ipotesi avanzata 
tempo fa di metterci una sbarra, chiuderla al pubblico e dare un 
pass soltanto a chi… paga un pedaggio o a chi ha un permesso 
specifico per imboccarla. Un’ipotesi che cozza contro il fatto che 
la strada è “vicinale di uso pubblico” e per chiuderla bisognereb-
be cambiarle “natura” riducendola a strada agro-silvo-pastorale. 
Il che non è facile, sarebbe un declassamento e una perdita di 
diritto pubblico che il Consiglio comunale non potrebbe accet-
tare a cuor leggero. A presiedere il Consorzio, di cui fa parte 
tra l’altro il Comune di Clusone, quindi un ente pubblico che 
ha tutto l’interesse a tenerla aperta, è adesso Giovanni Filisetti 
che ha sostituito Luigi Trussardi mentre vice presidente è però 
l’assessore Giuseppe Trussardi, figlio dell’ex presidente. I Fi-
lisetti hanno tutto l’interesse a tenere aperta la strada, visto che 
sono titolari del Rifugio ristorante S. Lucio e quindi parrebbe 
scongiurata l’ipotesi di chiusura della strada stessa. 

Deve tornare in Consiglio comunale la convenzione 
sul Piano Integrato dell’ex Mirage. Sarà infatti il Con-
siglio comunale a dare o non dare l’ok alla richiesta di 
variazione della destinazione d’uso degli spazi destinati 
al direzionale al piano terra del nuovo complesso sorto a 
fianco del Conad. La società titolare ha chiesto di poter 
trasformare i 750 mq del piano terra in “commerciale”, 
praticamente con la possibilità di destinarli a negozi di 
vicinato (non rientrano nell’attuale situazioni gli “eser-
cizi” tipo bar, che potrebbero già essere installati con 
l’attuale convenzione.

Il che riapre il contenzioso con le Botteghe del Centro 
storico che vedono spostarsi l’asse commerciale su Via-
le Gusmini. Bisogna infatti ricordare che negozi di vici-
nato saranno installati anche nella struttura di fronte 
al Conad, quella dell’ex Europa dove sono previsti altri 
1.500 mq di spazi per negozi di vicinato. Sarà comunque 
il Consiglio comunale a discutere se cambiare o meno 
l’attuale convenzione che vieta l’insediamento di negozi 
di vicinato in quella struttura.

Da alcuni anni all’Istituto 
comprensivo di Clusone vie-
ne celebrata la giornata della 
pace. Negli anni precedenti al 
primo c’è stata l’inaugurazio-
ne dell’aiuola delle pace con 
la scritta in lingue diverse “LA 
PACE INIZIA DA ME” poi 
una commemorazione nei tre 
anni successivi e quest’anno, 
sabato 22 ottobre “LA MAR-
CIA DELLA PACE “ per le 
vie di Clusone.

L’attenzione è stata orienta-
ta sulla figura di Madre Teresa 
di Calcutta, premio Nobel del-
la pace e da poco santificata da 
Papa Francesco.

Simbolo della marcia è stata 
la matita per riprendere un fra-
se di Madre Teresa: “Sono una 
matita nelle mani di Dio che 
traccia sentieri di pace”.

I bambini del Comprensivo, 
come pure della Clara Maf-
fei, hanno svolto un lavoro 
interdisciplinare (Lingua-reli-
gione-immagine e musica) su 
questo personaggio.

Pubblichiamo un testo che è 
stato svolto in classe 4ª sull’i-
niziativa appena vissuta:

LA MARCIA DELLA 
PACE

Sabato mattina gli alunni 
della scuola primaria e al-
cuni della scuola secondaria 
hanno partecipato alla marcia 
della pace. 

A scuola un gruppo di alun-

ni ha suonato con il flauto e 
la batteria un brano di Bob 
Dylan, Blowin in the wind. 
Il Dirigente ha parlato della 
pace.

A scuola impariamo a vive-

re la pace.
Ci siamo 

incamminati 
in corteo al 
suono dei 
tamburi die-
tro lo stri-
scione della 
pace.

Sul sa-
grato della 
s a n t u a r i o 
del Paradi-
so Don Giu-
liano e Don 
Davide han-

no parlato di Madre Teresa di 
Calcutta.

Gli alunni di 5ª hanno re-
citato una sua poesia e quel-
le delle medie hanno suonato 

l’Inno della gioia. La pace è 
un dono di Dio.

In piazza Orologio, dopo il 
discorso del sindaco, i bambi-
ni bielorussi hanno recitato e 
cantato poesie di pace; alcuni 
alunni hanno applicato su due 
grandi mani le matite firmate 
di tutti;

tutti hanno cantato e le per-
sone con incarichi importanti 
si sono impegnate a vivere la 
pace recitando una poesia di 
Madre Teresa di Calcutta.

Ogni uomo deve impegnarsi 
nel portare al mondo la pace:

“L’UOMO E’ IRRAGIO-
NEVOLE, ILLOGICO, EGO-
CENTRICO: NON IMPORTA, 
AIUTALO”. Così dice Madre 
Teresa di Calcutta.

gruppi di lavoro, incredi-
bilmente, erano arrivati 
alla stessa conclusione che 
riassumiamo: ridurre il 
peso “economico” lascian-
dolo solo per l’indirizzo 
di Finanza e marketing, 
rilanciare l’aspetto uma-
nistico e linguistico (terza 
lingua), accentuando gli 
aspetti dell’accoglienza ri-
spetto a quelli manageria-
li. Detto così sembra poco, 
i concetti andrebbero ap-
profonditi e lo avevano 
fatto i tre studi autonomi.

Cosa succede a quel 
punto? Che si riunisce il 
Collegio Docenti (insom-
ma gli insegnanti) che in 
pratica rifiuta i “suggeri-
menti” dei tre gruppi di 
studio per i licei e l’istituto 
turistico e sancisce lo sta-
tu quo, va bene così, non 
si deve cambiare niente. 
Insomma difendono le loro 
posizioni, le loro “catte-
dre”, perché se si aumen-
tano le “ore” per altro, si 
diminuiscono per quelle 
esistenti.

Una doccia fredda. Ma 
il parere è vincolante, lo 
stabilisce una circolare 
del Ministero, il parere dei 
docenti è definitivo sulla 
“diminuzione delle ore”, 
non è vincolante sul loro 
“aumento”. La diminuzio-
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IL CASO

Il “Fantoni” e il gran rifiuto 
del Collegio Docenti

alle proposte di cambiamento

ACCOGLIENZA BIELORUSSI

“Le case con le porte aperte”

Via Nino Zucchelli 2 - Clusone Bg - Tel. 035 4815515
Email: infoclusone@habilita.it - www.habilita.it

D
irettore Sanitario D

r. U
. Bonassi

PER TORNARE A SORRIDERE 
NON SERVE 

ANDARE LONTANO

cerca di far passare la tesi 
che in fondo qualche cam-
biamento c’è, un’ora in più 
di informatica nel Liceo, 
una seconda lingua per 
scienze umane, che però 
ha un indirizzo prevalen-
temente gestionale-econo-
mico. 

Ma la sostanza è che 
l’Università attraverso la 
voce della prof.ssa Casti 
comunica “... Noi ci ti-
riamo fuori, è tempo che 
ognuno si prenda le pro-
prie responsabilità”.

Abbiamo chiesto qual-
che parere a qualche ge-
nitore e la sensazione è 
comune: “...Spiace dirlo, 
ma se gli insegnanti non 
hanno voluto ascoltare il 
territorio forse è dovuto al 
fatto che la maggior parte 
di loro non proviene dal 
territorio.” 

C’è un dato che pesa, ce 
lo conferma un altro geni-
tore che rivela i dati del 
“giudizio” dato agli inse-
gnanti dagli stessi genitori 
e dagli studenti, una mo-
dalità prevista adesso dal-
la legge: “Comunque su 93 
insegnanti, 26 sono stati 
considerati ‘eccellenti’, ma 
molti sono stati giudicati 
insufficienti. Ma tieni pre-
sente che, da quel che ho 
verificato parlando anche 

con altri genitori, questi 
ragazzi sono più ‘conserva-
tori’ di quanto lo eravamo 
noi, magari approfittano 
delle carenze degli inse-
gnanti ma poi sono severi 
nel giudizio.”.

Già, in fondo anche noi 
da studenti approfittava-
mo delle “debolezze carat-
teriali e didattiche dei no-
stri insegnanti, ma erava-
mo consapevoli che quegli 
insegnanti non facevano 
un buon servizio per il no-
stro futuro. 

Chi parla dei ragazzi di 
oggi come scansafatiche 
tenga presente del giu-
dizio di questa mamma: 
sono più “conservatori” di 
quanto sembri, sanno che 
chi li fa rigare dritto e li fa 
studiare è un bravo inse-
gnante e chi li lascia a se 
stessi non è un buon inse-
gnante. 

Ma il problema del 
Fantoni, da quel che ri-
sulta, è il dato negativo 
di quel giudizio su molti 
insegnanti ritenuti insuf-
ficienti. Nel giudizio, gli 
studenti lamentano anche 
disorganizzazione. 

Il Fantoni, per rimonta-
re, dovrà partire comun-
que da qui organizzazio-
ne e qualità degli inse-
gnanti.  

Sabato 5 Novembre si è conclusa l’esperienza di acco-
glienza dei bambini bielorussi sul nostro territorio. Sono 
20 anni che la generosità dalle famiglie dell’altopiano 
apre le porte della propria casa a minori che sono in dif-
ficoltà a causa di un disastro provocato dall’uomo. 

I bambini accolti nelle famiglie italiane vengono per 
una vacanza salute perché è dimostrato che il cesio si 
abbassa e permette loro una vita migliore. 

Sono stati nostri ospiti 19 bambini provenienti dalla 
zona a nord della Bielorussia a pochi chilometri dalla 
Russia. 

Arrivati sabato 01 Ottobre si sono fermati da noi 5 
settimane  accolti e “coccolati” non solo dalle famiglie, 
ma anche dalla comunità clusonese che ha riservato loro 
tante attenzioni. 

Molteplici le attività svolte nella scuola con i bambini 
clusonesi e 	 quelli di Parre, le passeggiate il pome-
riggio, l’attenzione dei pediatri, dei dentisti, degli ocu-
listi; vicinanza delle comunità parrocchiali di Clusone 
e Fiorine , la collaborazione con tanti privati per dare 

loro la possibilità di trascorrere un mese di serenità, di 
allegria e di amore sincero.

GRAZIE A TUTTI
Il direttivo dell’Associazione 

Aiutiamoli a vivere di Clusone



LIZZOLA

Piffari & c. sbarrano 
la strada all’ufficiale 

giudiziario
e bloccano il sequestro 

delle ‘lance’ per l’impianto 
di sci non pagato.

Ma la ditta tornerà...
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COMPLEANNO
ARDESIO

Gli 83 anni 
di Francesco 

Filisetti

Il 3 novembre raggiungi 
il traguardo degli 83 anni, 
tantissimi auguri da tutta 
la tua famiglia, continua 
così che vai forte.

Il contenzioso tra la stazione sciistica e la società 
altoatesina che ha installato le lance per l’inneva-
mento dura da tempo: dopo il fallimento della STL, 
lo Sviluppo Turistico Lizzola nel 2014, non erano 
stati pagati tutti i materiali forniti per il completa-
mento dell’impianto e nel settembre 2015 il Comu-
ne di Valbondione era stato citato dalla ditta come 
appaltante dei lavori per i mancati pagamenti. A 
quel punto l’amministrazione aveva incaricato uno 
studio per l’assistenza legale, e si era arrivati a una 
mediazione: entro il 30 giugno la ditta avrebbe riti-
rato le lance sparaneve. E senza lance non si scia, a 
meno che arrivi una nevicata davvero coi… fiocchi. 
Il 28 ottobre l’arrivo dell’ufficiale giudiziario con i 
tecnici della ditta altoatesina per ritirare le lance 
in quanto sono 128.000 euro che la ditta deve an-
cora prendere. La strada però è stata bloccata da 
Piffari & c. Poi l’intervento dei carabinieri e ora è 
tutto rinviato. 

Ar.Ca.
Non c’è pace a Lizzola. 

Oramai da anni qui è terra 
di contrasti più che di sci, 
di scandali più che di aria 
pulita, di divisioni più che 
di paesaggi da cartolina. E 
così adesso in mezzo ci fini-
scono anche le… lance, che 
non sono quelle che ci si 
tira addosso, anche se qui 
non sarebbe una novità, ma 
quelle della stazione scii-
stica di Lizzola, giusto alla 
vigilia dell’apertura che a 
questo punto è difficile da 
immaginare. Perché a Liz-
zola la mattina di venerdì 
28 ottobre si sono presenta-
ti gli avvocati della Tech-
noAlpin con i tecnici della 
ditta e l’ufficiale giudiziario 
per riprendersi le dieci lance 
del sistema di innevamento 
dello Ski Stadium lungo la 
pista Due Baite di Lizzola. 
Innevamento che venne re-
alizzato dopo il fallimento 
della prima ditta appalta-
trice nel 2013 ma che non è 
stato ancora pagato del tut-
to, mancherebbero, secondo 
la ditta che arriva dall’Alto 
Adige, qualcosa come 128 
mila euro. Ammanco con-
fermato dalle autorità e così 
scatta il sequestro. Insieme 
ai tecnici arriva anche un 
bilico, che dovrebbe togliere 
le lance. 

Ma succede quello che 
non ti aspetti. O che forse 
qui ti devi sempre aspetta-
re. E così, appena arrivati a 
Lizzola ufficiale giudiziario 
e tecnici si sono trovati la 
strada sbarrata. In mezzo 

SCHEDA

La storia delle lance

non una cinquantina di per-
sone come qualcuno ha det-
to, ma un drappello di una 
decina scarsa di gente però 
agguerrita. 

Quasi tutti fanno capo 
alla cooperativa che dovreb-
be gestire gli impianti di sci, 
Sergio Piffari in testa, l’ex 
onorevole più volte finito 
sulle cronache per varie que-
stioni poco chiare e da qual-
che tempo per i profughi che 
ospita nei suoi alberghi. In-
sieme a Piffari a sbarrare la 
strada c’era anche la moglie, 
altre quattro persone, un 
membro della cooperativa e 
il figlio che è il presidente, 
in tutto una decina scarsa di 
persone. Quanto basta però 
per bloccare il sequestro 
delle lance e per far salire 
la tensione alle stelle. Arri-
vano anche i carabinieri, che 
ormai qui sono di casa, gli 
animi si scaldano e Piffari 
& c riescono ad evitare il se-
questro, per ora, delle lance. 
Lo scavatore che doveva por-
tare via il tutto è stato bloc-
cato dopo 200 metri mentre 
tentava di salire per andare 
in quota. La cooperativa non 
molla. Il paese è spaccato. E 
gli impianti di sci più che un 
rilancio rischiano di diventa-
re una tomba. Anche perché 
la TechnoAlpin ha già fatto 
sapere che tornerà presto. 

GANDELLINO

Arrivano i fondi per 
la strada dei Foppi.

Via ai lavori di 
sistemazione, 

ma sarà aperta solo 
per i residenti

(FR. FE.) Dopo essere stata premiata a Roma dal Co-
dacons per aver sottoscritto la carta dei valori e della 
legalità, Flora Fiorina riparte dalla strada dei Foppi. 
Con una buona notizia, perché il comune di Gandellino 
ha ricevuto dalla Comunità Montana Valle Seriana un 
finanziamento che consentirà di rimettere in sicurezza 
e riaprire la strada che negli scorsi mesi era stata fune-
stata dal maltempo. 

“Grazie al contributo della Comunità Montana riusci-
remo a svolgere il lavoro come pensavamo – dichiara sod-
disfatta la prima cittadina – Abbiamo fatto richiesta ed 
è arrivato un contributo di 10 mila euro, che, unitamente 
a delle risorse comunali, consentirà la sistemazione del-
la strada. Verrà posizionato un gard-rail di 30 metri in 
un’area ad alto rischio, rifacendo tutti i plinti in modo 
da rinforzare il margine della strada. Dovremmo riusci-
re a sistemare un po’ di asfalti e il muro dove ci sono stati 
dei cedimenti. I lavori a grandi linee sono stati indivi-
duati, dovremmo riuscire a fare tutto e completare l’ope-
ra per fine novembre, prima dell’arrivo della neve”. La 
strada, che da fine settembre è stata chiusa dal sindaco 
dopo il sopralluogo di un tecnico, riaprirà, però, solo per 
i residenti. “Va precisato che con questi fondi riusciamo 
a mettere in sicurezza la strada, ma non a fare tutto il 
lavoro, che è chiaramente impossibile – continua Flora 
Fiorina -. Le indagini e i sopralluoghi fatti con l’ingegne-
re hanno portato alla decisione di inserire dei limiti di 
velocità (30 km/h) e di limitare l’accesso ai soli residenti. 
Sulla strada c’è un limite oggettivo di carico, di peso: si 
tratta di una strada di montagna, non si può pensare 
di caricarla come una strada di pianura. Transitando 
con trattori pesanti o camion la strada, che non era stata 
pensata per questo, tenderebbe a cedere. In genere, calco-
lando solo i residenti, transitano circa 70/80 autovetture 
al giorno e dobbiamo garantire che il transito sia sicuro 
per loro. Certamente, quando avrò i 70/80 mila euro ne-
cessari per completare tutto il lavoro, inizierò subito l’o-
pera e riaprirò la strada a tutti…”. Altra opera che vedrà 
la luce a breve a Gandellino è la regimazione idrica della 
Val Pesel. “Stiamo aspettando le ultime autorizzazioni, 
poi partiranno i lavori”.

PARRE

Dai risparmi sui trasporti pioggia di contributi 
per gli studenti: dai laureati alle medie

(FR. FE.) Risparmiare sui 
trasporti e reinvestire in con-
tributi agli studenti. L’am-
ministrazione comunale di 
Parre completa quest’anno 
la revisione del piano per il 
diritto allo studio già inizia-
ta lo scorso anno. A fare il 
punto è Elena Imberti, vi-
cesindaco di Parre e delegata 
all’Istruzione: “Già nel 2014, 
la reintroduzione della cor-
sa SAB per gli alunni delle 
medie che da Parre vanno a 
Ponte Nossa ha consentito un 
risparmio di risorse – spiega 
-. Prima il servizio era gestito 
da un privato e nel comples-
so il comune spendeva circa 
65 mila euro circa per medie, 
elementari e asilo. Conside-
rando costo e numero di alun-
ni abbiamo deciso di limitare 
il servizio privato solo dove 
necessario e, in collabora-
zione con i comuni di Ponte 
Nossa e Premolo, abbiamo 
promosso la reintroduzione 

della corsa della SAB, gra-
zie alla destinazione del par-
cheggio davanti alla chiesa 
di Nossa a spazio di manovra 
per il pullman”. Quest’anno 
un’altra novità. “Abbiamo de-
ciso di introdurre un secondo 
pullman della SAB, utilizzato 
sia dalle elementari (utilizza-
to dai bambini di Ponte Selva 
che salgono a Parre) che dal-
le medie (il pullman da Parre 
scende poi a Nossa, come fa 
già l’altro pullman).  In que-
sto modo tutti i ragazzi delle 
medie hanno la possibilità 
di stare seduti sul pullman, 
mentre lo scorso anno non 
era così. Il risparmio ottenu-
to gradualmente dal 2014 al 
2016 supera i 20 mila euro 
all’anno: la spesa attuale è di 
circa 43 mila”.

Soldi che l’amministrazione 
guidata da Danilo Cominelli 
ha deciso di reinvestire per gli 
studenti del paese. “Non vo-
gliamo che restino nelle casse 

comunali ma intendiamo por-
tare avanti misure a beneficio 
degli studenti: già dallo scor-
so anno sono state ripristina-
te le borse di studio per gli 
studenti delle superiori, a cui 
il comune dedica 2 mila euro 
all’anno. Abbiamo aumentato 
inoltre lo stanziamento per i 
premi di laurea per i ragazzi 
universitari: da 1.000 a 1.500 
euro. Ai ragazzi che frequen-
tano scuole medie pubbliche, 
indipendentemente dall’isti-
tuto frequentato, diamo un 
buono di 50 euro ad alunno, 
parziale contributo per l’ac-
quisto di materiale scolastico 
e libri. Speriamo che l’anno 
prossimo, vista per giunta la 
diminuzione del numero di 
alunni, la quota distribuita ad 
ogni alunno possa aumentare. 
Altro accorgimento è la novi-
tà nel trasporto per i bambi-
ni della scuola dell’infanzia: 
considerato che sono pochi, 
il servizio viene garantito 

Torna il concorso fotografico 
per il calendario 
di Parre: 26 e 27 

novembre l’esposizione
dall’associazione Alba Auser, 
che utilizza l’auto del comune 
con i volontari. E’ fondamen-
tale per noi che ci siano per-
sone con tempo e voglia da 
dedicare a questo servizio e li 
ringraziamo”.

La vicesindaco di Parre è in 
questi giorni al lavoro anche 
per il 2° concorso fotografico 
lanciato dal comune.  “Già 
dall’anno scorso, visto che 
ci sono tanti appassionati di 
fotografia, abbiamo lanciato 
un concorso fotografico per il 
calendario comunale. L’anno 
scorso il tema era ‘persone, 
scorci e paesaggi’, quest’an-

no sarà ‘mestieri e tradi-
zioni’. Fino al 17 novembre 
c’è tempo per consegnare le 
foto, poi il 26 e 27 novembre 
presso il centro diurno di via 
Duca d’Aosta l’esposizione 
dove i visitatori voteranno le 
foto preferite. Le 12 più vo-
tate non riceveranno premi 
in denaro ma la possibilità di 
fare da sfondo al calendario. 
Su ogni foto saranno indica-
ti autore e titolo; potranno 
anche essere eventualmente 
utilizzate su altro materiale 
come brochure informative. 
L’iniziativa è stata molto ap-
prezzata già lo scorso anno”.
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FINO DEL MONTE

Ricorso al Consiglio di Stato
e alla Procura sull’Asilo:

“Chi ha firmato pagherà...”

ONETA

VALGOGLIO

AREA DEL MUSEO: 
interviene anche Uniacque. 

Il sindaco: “Per metà 
novembre conclusi i lavori. 

Intervento definitivo 
e risolutivo”

Il Comune sistema la Baita dei preti. Dopo l’incendio 
del 2011 verso un nuovo bando di gestione

(FR. FE.) Mentre proseguono i lavori alla stra-
da per Villa, è partita nelle scorse settimane anche 
un’altra opera pubblica a Valgoglio. Si tratta della 
sistemazione della baita XX . 

“La baita si trova sopra il paese di Valgoglio, verso 
l’alpeggio, a una quota di circa 1.500 metri – spiega il 
vicesindaco e assessore ai lavori pubblici Domenico 
Chioda -. Era bruciata il 7 settembre 2011; adesso 
abbiamo preso i soldi dall’assicurazione, circa 40 
mila euro, e la stiamo ricostruendo. I lavori vengono 

svolti dalla ditta EdilValPar, stanno facendo il tet-
to, quindi non manca molto. Per fine anno saranno 
conclusi”. 

Si può così immaginare una nuova vita per la bai-
ta. “Una volta ultimato questo intervento verrà fatto 
un bando per affidare la gestione ad un privato. 

In questo bando sarà previsto anche che il privato 
completi le opere di ristrutturazione: la quota di af-
fitto sarà più bassa, ma si chiederà che chi la prende 
in gestione finisca i lavori necessari”. 

(FR. FE.) Pro-
seguono i lavori 
al Museo etno-
grafico minera-
rio scientifico 
di Oneta. L’am-
minis traz ione 
guidata dal sin-
daco Angelo 
Dallagrassa ha 
deciso di metter 
mano alla siste-
mazione di alcu-
ni locali interni 
al primo piano 
del Museo e alla 
riqualificazione 
dell’area esterna 
al Museo stes-
so. L’intervento, 
iniziato a metà 
ottobre, porterà 
alla sistemazione definitiva del Museo e alla rimessa 
a nuovo del centro del paese. “Quando è stato tolto il 
piano di calpestio superficiale ci siamo accorti che la 
fognatura era in condizioni ammalorate – spiega il 
primo cittadino -. Per rifare il tratto di fognatura ab-
biamo chiesto, dunque, l’intervento di Uniacque, che 
ringraziamo per aver fatto i lavori di sistemazione. In 
questi giorni viene posata la pavimentazione nuova e 
per metà novembre i lavori saranno interamente con-
clusi, anche nei locali all’interno. L’intervento al Mu-
seo sarà definitivo e risolutivo”. 

(p.b.) Riportiamo il do-
cumento annunciato su 
Araberara lo scorso nu-
mero. E’ la lettera che 
la Superiora dell’Asilo il 
25 marzo 1938 invia su 
un cartoncino al “Signor 
Commissario” Prefettizio 
dell’epoca chiedendo la 
disponibilità per l’asilo di 
una stanza prima utiliz-
zata per “il rancio dei po-
veri” e adesso “in libertà”. 

Erano tempi in cui la 
burocrazia non la faceva 
più da padrona, i rapporti 
erano diretti e immediati. 
In effetti sullo stesso car-
toncino che siamo in gra-
do di riportare c’è il Sì di 
risposta in rosso. 

L’importanza di questo 
documento è rilevante 
perché è la testimonian-
za scritta del fatto che sia 
da parte della Superiora 
dell’Asilo che da parte del 
Commissario Prefettizio 
si dava per scontato che 
la proprietà fosse comuna-
le, tanto che la Superiora 
chiede “di usufruirne per 
uso asilo come si aveva 
prima concessa in via di 
favore dal Municipio”. 

UNIONE DELL’ALTO SERIO

ARDESIO - INTERVENTO

Gandellino e Valbondione promuovono 
la proposta di Gromo sull’ufficio unico

Il Comune di Ardesio fuori anche da Anci 
e dall’Alleanza nelle Alpi. Lo splendido isolamento. 

Alberto Bigoni ex sindaco e consigliere di minoranza

Dopo la proposta lancia-
ta da Gromo, arriva la ri-
sposta degli altri comuni 
dell’Unione dell’Alto Serio. 
Sara Riva aveva spinto 
per la creazione di un uf-
ficio tecnico unico per i 4 
comuni dell’Unione (Gro-
mo, Gandellino, Valgoglio e 
Valbondione), mentre gli al-
tri sindaci inizialmente vo-
levano dividere l’ufficio per 
l’edilizia pubblica e quello 
per l’edilizia privata.  “Sia 

Gandellino sia Valbondio-
ne daranno la disponibili-
tà a partire con un ufficio 
unico, oltre che ad ospita-
re nei propri spazi il nuo-
vo ufficio – spiega la sin-
daco di Gandellino Flora 
Fiorina – La nostra idea 
iniziale era mantenere 
due uffici, ma diamo co-
munque la disponibilità 
ad accogliere la proposta 
di Gromo, come già aveva 
fatto Valgoglio”.Sara Riva

FINO DEL MONTE - LETTERA

QUANDO FINO 
RIDIVENTÒ “COMUNE”:

LA VERSIONE 
DI COVELLI 

SU COSA SI BASA?
Alla c.a. del Presidente dell’Unione Comuni della Pre-

solana e p.c. al direttore di Araberara
Gentilissimo, ho letto con interesse- seppure in ritardo 

– l’intervista da Lei concessa ad Araberara in merito al 
referendum per la fusione dei cinque Comuni e mi per-
metto di disturbarLa per un chiarimento. Ho fatto parte 
del gruppo di ricerca che, ormai molti anni fa, curò il 
volume “Vidi altre terre, altre beltà ma la mia Patria…” 
che raccoglieva foto e ricordi di emigranti finesi e ricordo 
che una sera,  cercando notizie utili al nostro lavoro nei 
faldoni dell’archivio del Comune di Fino, ci imbattemmo 
casualmente nell’istanza che i capi famiglia della fra-
zione Fino del Comune di Rovetta con Fino, indirizza-
vano al C.L.N. provinciale di Bergamo per chiedere la 
ricostituzione del Comune di Fino del Monte. In quell’i-
stanza datata 5 maggio 1945, i richiedenti ricordavano 
fra l’altro come il Comune fosse stato soppresso contro 
la volontà degli abitanti, prova ne era il fatto che non 
appena  avuto sentore della possibile fusione fra Fino e 
Rovetta, i 223 capi famiglia presenti in paese avevano 
inviato una petizione all’Autorità dell’epoca nella quale 
esprimevano tutta la loro contrarietà e terminavano af-
fermando che consentire la ricostituzione del Co-
mune di Fino del Monte sarebbe stato un atto di 
giustizia nei confronti della popolazione che era 
stata vittima di un sopruso.

Ora, nell’intervista ad Araberara, Lei dichiara che 
a determinare nel dopoguerra la divisione dei Comuni 
di Fino e Rovetta fu un “motivo banale: litigi e in-
compatibilità tra alcune famiglie”,  dichiarazione 
che peraltro non credo sia stata smentita dai Sindaci di 
Fino del Monte o di Rovetta. Ci sarebbero dunque nuo-
vi documenti che smentirebbero il documento ufficiale 
depositato nell’archivio comunale. Questa è una notizia 
di grande rilevanza per chi, come me, è appassionato di 
storia locale perché, indipendentemente da quello che 
sarà l’esito del referendum del 20 novembre – quindi sia 
che il Comune di Fino del Monte continui ad esistere, sia 
che venga fuso con gli altri quattro Comuni - la storia, 
come cantava Francesco De Gregori “La storia siamo 
noi, nessuno si senta offeso… la storia siamo noi, atten-
zione, nessuno si senta escluso…”.

Le chiedo quindi di poter sapere dove si possano con-
sultare tali documenti.

Grata per la Sua attenzione e per la risposta che spero 
di poter ottenere La ringrazio anticipatamente e porgo i 
miei più cordiali saluti.

Bibiana Oprandi
Fino del Monte

merito, sempre tra la Su-
periora o chi per essa e il 
Commissario che governa 
il Comune o chi per esso. 
Siamo in epoca fascista 
e, come detto, si va per le 
spicce ma il riconoscimen-
to dei due enti è evidente.

E su questa scoperta 
si basa il ricorso che sta 
per essere presentato al 
Consiglio di Stato e alla 
Procura. Perché, dicono i 
promotori di questa azio-
ne civile e penale, “chi ha 
firmato l’atto di mediazio-
ne che concede la proprietà 
alla Fondazione Consorzio 
della Misericordia dovrà 
rispondere sia civilmente 
che penalmente”. Abbiamo 
già scritto delle perplessi-
tà sul presunto diritto di 
proprietà dello stabile da 
parte del Consorzio della 
Misercordia e dell’usuca-
pione che semmai poteva 
essere rivendicata dalla 
Parrocchia e non dal Con-
sorzio.Per tutta la storia 
rimandiamo all’articolo 
pubblicato sul numero 
scorso a pag. 5. Perché da 
adesso gli avvocati sono al 
lavoro. 

Attenzione alle parole: 
“in via di favore dal Mu-

nicipio” il che rimanda ad 
altra corrispondenza in 

Continua ad Ardesio lo 
splendido isolamento di 
inglese memoria, sotto la 
guida del sindaco Yvan 
Caccia. 

Dopo l’interruzione dei 
rapporti con l’Unione di 
Comuni “Asta del Serio”, 
si procede con i tagli nei 
confronti di associazio-
ni sovracomunali come 
ANCI e ALLEANZA NEL-
LE ALPI.

I recessi sono stati for-
malizzati con la delibera 
di giunta n.82/2016 del 
22 settembre 2016. Se il 
rapporto con ANCI era 
ampiamente prevedibile 
che subisse un nuovo stop, 
visto che era già stato in-
terrotto anni addietro da-
gli allora amministratori 
ardesiani (praticamente 
gli stessi di oggi) salvo poi 
essere ripristinato da “Ar-
desio Unita”, oltre al fat-
to che a livello nazionale 
si susseguono gli appelli 
che il partito guidato da 
Salvini fa ai Comuni per 
l’uscita dall’associazione 
nazionale, ben diversa è 
la sorpresa per l’uscita 
dall’Alleanza nelle Alpi. 

Ho presentato a questo 
proposito un’interrogazio-
ne al Sindaco (e in copia 
a Maroni) circa le motiva-
zioni che hanno portato al 
recesso, oltre che per cono-
scere le intenzioni dell’am-
ministrazione in relazione 
alla politica di reperimen-
to dei fondi europei. 

Lo stupore è ancor mag-
giore se si considera che 
“Alleanza nelle Alpi” è un 

soggetto osservatore della 
“Convenzione delle Alpi”, 
direttamente coinvolta 
nella strategia macrore-
gionale EUSALP, di cui 
uno dei maggiori sponsor 
ed attori è il presidente di 
Regione Lombardia, il le-
ghista Roberto Maroni, 
a cui è stata inviata per 
conoscenza l’interroga-
zione. Al sindaco è stato 
inoltre chiesto quali sono 

le valutazioni dell’ammi-
nistrazione in relazione 
alla politica di Regione 
Lombardia per lo sviluppo 
della macroregione alpina 
e, in generale, alla strate-
gia EUSALP. 

Ardesio guarda sempre 
più il proprio ombelico ed 
ignora completamente il 
resto del mondo, segnali 
desolanti e sconfortanti 
per il futuro. 
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L’EX SINDACO PEZZOLI CONTRO 
L’AMMINISTRAZIONE: 

“Vogliono solo annullare quanto 
fatto in 5 anni. Castione si sta isolando”

SABATO 5 NOVEMBRE LA PRESENTAZIONE DEL NUOVO LIBRO

“PRETE SOLDATO”: La Grande 
Guerra raccontata dalle lettere 
e dal diario del cappellano degli 
Alpini don Giuseppe Canova

Il Vescovo e l’Unità pastorale

Grande Guerra. Il primo conflitto mondiale, nel senso che coinvol-
to, da una parte o dall’altra dello schieramento tutte le più importanti 
potenze del mondo. Ma anche il primo conflitto totale, nel senso che 
ha stravolto intere nazioni, non solo eserciti ma migliaia di persone, 
giovani o meno, chiamati a combattere al fronte. 

Tra i tanti uomini chiamati a prestare servizio militare c’erano an-
che i sacerdoti, rivestiti del compito di cappellani militari. Un ruolo 
importantissimo per i soldati, che trovano spesso nel cappellano una 
figura di riferimento, padre e fratello, in mezzo ad un’esperienza ter-
ribile che ha sconvolto la loro vita. 

E’ proprio un cappellano militare a raccontare la Grande Guerra.
Figlio di Santo Canova e Diletta Marinoni, Giuseppe nasce a Ca-
stione della Presolana il 12 febbraio 1888. Dall’età di un anno si tra-
sferisce ad Oneta, dove vive insieme allo zio parroco don Antonio 

Canova. Nel 1902 l’ingresso in Seminario, dopo il superamento degli 
esami necessari. Dopo un anno di servizio militare, torna a vestire 
l’abito talare e nel 1912 completa gli studi in Seminario e viene ordi-
nato sacerdote il 25 luglio, celebrando la prima Messa ad Oneta. Da 
qui il primo incarico, curato della popolosa parrocchia di Trescore, 
un’indubbia attestazione di fiducia da parte dei suoi superiori. Il suo 
Prevosto lo definirà “ordinatissimo in ogni sua cosa, profondamente 
divoto, rispettoso ed ubbidiente per fede, tranquillo, costante e felice 
nel disimpegno dei suoi doveri e di ogni mansione che gli venisse 
affidata. Schietto ed affabile come un fanciullo”. Passano meno di 
tre anni e nell’aprile 1915 don Giuseppe viene chiamato a prestare 
servizio presso l’Infermeria Presidiaria Militare di Bergamo. 

Il mese successivo la nomina a Tenente Cappellano del Battaglione 
Valcamonica del V° Reggimento Alpini. Parte per il fronte, dove si 

distingue per la presenza in prima linea, accanto ai suoi Alpini: ogni 
domenica celebra due Messe, preparando con diligenza la predicazione; 
quando gli ufficiali sono stanchi, se è libero si presta a fare il turno di 
guardia, benché il cappellano non ne sia tenuto. La morte lo raggiungerà 
il 13 giugno 1918 a Cima Cady. Al termine di un’azione sta per tornare 
la calma, dall’uno e dall’altro campo partono gli ultimi colpi. Don Giu-
seppe entra in un osservatorio per conoscere meglio la situazione: un 
grosso calibro colpisce il debole riparo e la vita del sacerdote, insieme 
a quella di alcuni ufficiali e soldati che stavano con lui, viene spezzata 
via. Don Giuseppe è stato decorato di una medaglia d’argento ed una di 
bronzo al valore militare, in quanto “bell’esempio di pietà e fermezza, 
fu sempre in prima linea a rincuorare, impavido, i feriti e a confortare 
i morenti”. Il sacerdote, oltre a tenere una fitta corrispondenza con i fa-
migliari, scrisse anche numerose pagine di diario. Missive, diari e note 
di don Giuseppe sono stati raccolti dal parente don Giovanbattista Ca-
nova e consegnate a mons Ermenegildo Camozzi, che ne ha curato la 
pubblicazione per il Centro Studi Valle Imagna. Il volume “Prete solda-
to” è stato stampato nelle scorse settimane: verrà presentato per la prima 
volta assoluta a Castione della Presolana (palazzetto Donizetti) sabato 
5 novembre e nei prossimi mesi anche nei comuni di Oneta e Trescore. 

Il libro, che si articola in 2 tomi, raccoglie 889 brani, ripartiti in 8 
capitoli e accompagnati da un robusto apparato di annotazioni a piè di 
pagina che consente di referenziare le persone citate, circostanziare i 
luoghi e approfondire le azioni descritte. In apertura viene pubblicato 
per intero il fascicoletto “In memoria di don Giuseppe Canova”, scritto 
nel 1920 da don Virgilio Teani, con prefazione di papa Giovanni XXIII. 

Domenica 30 ottobre: ecco il momento in cui il Vescovo Mons. Francesco 
Beschi consegna al parroco don Stefano Pellegrini i decreti he istituiscono 
l’Unità pastorale tra le tre parrocchie della Conca. Presente anche Mons. 
Lino Casati e i curati don Luca Della Giovanna e don Gianpaolo Baldi.

(FR. FE.) “Non c’è nessuna proget-
tualità, questa amministrazione è con-
centrata solo ad annullare tutto quanto 
fatto negli ultimi 5 anni”. Mauro Pez-
zoli, ex sindaco sconfitto alle ultime 
elezioni, si fa sentire contro la nuova 
amministrazione guidata da Angelo 
Migliorati. Clima teso tra ex maggio-
ranza e nuova maggioranza. Polemiche 
e attacchi dai social network al consi-
glio comunale. 

Uno dei temi caldi è la questione del-
la raccolta differenziata. “Con gli altri 
comuni e con G.ECO avevamo predi-
sposto un piano operativo da svolgere 
in 2 step – esordisce Pezzoli -: i 5 comu-
ni dell’Unione sarebbero partiti a giu-
gno, Castione e Clusone tra settembre 
e ottobre. Era già tutto predisposto ma 
Castione inspiegabilmente si è fermato. 
La nostra intenzione era fare una pri-
ma assemblea a giugno, poi in estate 
una serie di incontri anche con i turisti 
per informare e consegnare i bidoni in 
modo da partire a metà settembre con 
la raccolta dell’umido. C’erano in pro-
gramma anche una serie di azioni di 
sensibilizzazione sul centro di raccol-
ta differenziata, che sta funzionando 
benissimo, ma noi volevamo spiegare 
meglio, anche coinvolgendo scuole e 
asili. Da giugno inoltre dovevamo con-
segnare a tutte le famiglie il bidoncino 
per la raccolta degli oli esausti, di cui 
già in primavera G.ECO ha predispo-
sto l’acquisto: avevamo in programma 
la distribuzione insieme al bidoncino 
dell’umido. E’ assurdo che questa am-
ministrazione non abbia fatto nulla. 
Era tutto pronto, gli altri comuni hanno 
già ottenuto risultati che vanno oltre le 
migliori aspettative, di Castione non 
si sa nulla. Spero che il progetto della 
raccolta differenziata non sia stato ab-
bandonato, ma intanto si è già perso un 
anno”. 

Pezzoli non risparmia critiche al 
successore. “Purtroppo questa ammi-
nistrazione si sta concentrando solo 
sull’annullare quello che noi avevamo 
predisposto in 5 anni. Lo spiega anche 
il rallentamento dell’accordo di pro-
gramma sul demanio sciabile, elemento 
strategico per consentire agli imprendi-
tori privati di continuare con gli inve-
stimenti. Non dimentichiamo che senza 
il lavoro fatto negli anni scorsi neanche 
il laghetto attuale sarebbe potuto par-
tire. L’accordo darebbe la possibilità 
di fare ulteriori 5 laghetti e definire in 
modo completo il demanio sciabile. 
Alla segreteria tecnica fatta a luglio 
in Regione Lombardia, di Castione ha 
partecipato solo 1 tecnico, nessuna 
parte politica. E’ paradossale: c’erano 
i sindaci degli altri comuni e non quello 
di Castione. E’ fondamentale che alle 

“Per la raccolta differenziata
 il progetto era già pronto, non hanno 

fatto nulla. 
Il sindaco non va alla segreteria 

tecnica e l’accordo di programma sul 
demanio sciabile rallenta. Dalmine: era 

in fase avanzatissima, 
hanno bloccato tutto”

zati. Io quando ho visto il sindaco 
a giugno per il passaggio di con-
segne ho dato la mia disponibilità 
a portare avanti il progetto. Da lì 
non ho avuto più nessun contatto 
e adesso millantano che il progetto 
non esisteva. Si trattava di un’ope-
ra che avrebbe cambiato il volto di 
Castione per i prossimi anni, non 
so cosa abbiano intenzione di fare 
adesso. Ritengo che, come succes-
so anche per il polo scolastico, 
stiano cercando di annullare quel-
lo che abbiamo fatto noi in questi 
5 anni”. Pezzoli rimprovera anche 
a sindaco e vicesindaco quella che, 
a suo dire, è “mancanza di elegan-
za politica”. “Hanno evidenziato 
l’importanza del laghetto al Pora, 
omettendo però che il laghetto è 
completamente sul comune di Ro-
gno, che ha dato i permessi. Inoltre 
l’opera viene realizzata con risorse 
private, non è finanziata dal comu-
ne: bisogna ringraziare gli impren-
ditori privati. Di questo quando 
parlano sindaco e assessore ai 
lavori pubblici non c’è nessun cen-
no, mentre il sindaco di Rogno dà 
il giusto rilievo al lavoro di coor-
dinamento con comuni, provincia e 
regione. E lo stesso discorso vale 

per la strada del Pora. Il contribu-
to che Castione ha ottenuto è frutto 
di 3 anni di lavoro di coordinamen-
to con tutti gli altri sindaci della 
Comunità Montana: si tratta di un 
progetto d’area, portato avanti in 
particolare con i 5 sindaci dell’U-
nione. Castione si sta infilando in 
una situazione di isolamento, si sta 
isolando rispetto alle istituzioni e 
ai comuni limitrofi”. 

Nei prossimi mesi si prospetta 
anche la modifica dell’assetto de-
gli uffici comunale. “Da una de-
libera di giunta apprendiamo che 
stanno riportando gli uffici come 
erano nel 2006, dividendo ope-
re pubbliche ed edilizia privata. I 
2 uffici avevano un senso quando 
c’era parecchio lavoro per gli one-
ri di urbanizzazione, che ora sono 
diminuiti di 2/3. Riportano anche 
l’ufficio dei servizi sociali e biblio-
teca nella palazzina di via Man-
zoni (sopra la biblioteca – ndr): 
ovvero il contrario di quello che 
avevamo predisposto noi… Si tor-
na al 2006, quando governavano 
Vanzan e Migliorati: gli interessi 
e le sensibilità sono quelli, non c’è 
nessuna progettualità per il bene di 
Castione”.

La maggioranza affida al proprio capogruppo Fabio Ferrari la risposta ai dubbi sollevati dall’ex 
sindaco Mauro Pezzoli riguardo la raccolta differenziata. “Si procederà con la consegna del conte-
nitore per gli oli – spiega Ferrari - e la scelta dell’organico è rinviata alla primavera; la decisione 
è in stand-by perché come amministrazione prima di mettere le mani nelle tasche dei cittadini, a 
differenza di quanto faceva Mauro Pezzoli, vogliamo valutare bene per non aggravare le spese che 
ci sono già a carico delle famiglie per le utenze. Non vogliamo andare a pesare sui bilanci delle 
famiglie”. 

Questione accordo di programma. “Stiamo lavorando rapidamente per accelerare la chiusura 
degli accordi di programma a favore dei comprensori sciistici: l’accordo di programma favorisce 
non solo il comprensorio sciistico ma tutta l’economia del territorio. Noi siamo stati eletti da poco 
più di 100 giorni, Pezzoli invece ha avuto 5 anni per sistemare il demanio sciabile. Così come ha 
avuto 5 anni per realizzare il rifugio sullo Scanapà…”.

Fioccano polemiche tra l’ex maggioranza di ViviPresolana e la nuova maggioranza di Impegno 
democratico anche sul tema dell’ex colonia Dalmine. “Innanzitutto in comune non risulta esserci 
niente di scritto e nulla portato avanti dall’ex amministrazione, quindi dobbiamo partire da zero, 
senza nessuna base per la costruzione di un progetto che porti ad un accordo di programma con 
regione Lombardia per lo sviluppo della Dalmine”. Pezzoli dice che c’era un progetto in fase avan-
zata portato avanti da ViviPresolana. “Lui era sindaco di Castione, doveva lavorare all’interno del 
comune, insieme ai vari canali istituzionali, non come sindaco del gruppo politico Vivipresolana. I 
primi mesi ci sono serviti per andare a ricostruire quella credibilità che Castione in regione aveva 
perso negli ultimi 5 anni per colpa della precedente amministrazione. Fino adesso non stiamo par-
lando del lavoro che stiamo svolgendo perché i cittadini di Castione sono stati già illusi più volte 
sulla Dalmine. Quando ci sarà qualcosa di concreto i cittadini saranno informati subito, ma non 
vogliamo creare false aspettative, come ha fatto la precedente amministrative che è partita a fare la 
campagna elettorale tre anni prima prendendo in giro i cittadini di Castione. Prima delle elezioni 
Pezzoli disse che, in caso di vittoria, come prima cosa avrebbe chiamato i rettori delle università, 
cosa che, però, a quanto a noi risulta, non ha mai fatto negli ultimi 2 anni, mettendo così fortemen-
te a rischio l’investimento di 20 milioni promesso dal governatore della Regione Maroni. Ribadisco 
che Pezzoli ha avuto 5 anni da sindaco per chiudere un accordo di programma e non è stato in 
grado di farlo: lasci agli altri il tempo di lavorare seriamente… Va ricordato inoltre che la boccia-
tura al progetto di Vivipresolana non l’ha data Impegno Democratico, ma i cittadini il 6 giugno”. 

Perché, invece, i cambiamenti nell’assetto degli uffici comunali? “Siamo partiti ad organizzare 
il comune dalle scelte fatte dalla precedente amministrazione, che ha deciso di uscire dall’Unione. 
Riporteremo tutti i servizi che andranno in scadenza a Castione, innanzitutto per migliorare l’or-
ganizzazione lavorativa dei dipendenti. Poi visto che si parla di sociale, di situazioni delicate a 
livello famigliare, è giusto garantire la privacy, che non ci può certo essere se l’assistente sociale 
riceve al secondo piano del municipio. Infine ci sarà un risparmio economico che sarà a favore del 
bilancio del comune di Castione. Andremo contemporaneamente ad abbattere i costi e a rendere 
più semplice la vita al cittadino, non come ha fatto il signor Mauro Pezzoli che ha spostato il SUAP 
a Casazza: oggi paghiamo un servizio per cui i cittadini di Castione devono rivolgersi a Casazza”

Eppure secondo l’ex sindaco Castione si sta isolando e i suoi amministratori mancano di “elegan-
za politica”. “Basta guardare il risultato di Angelo Migliorati nelle elezioni provinciali dopo solo 
100 giorni dal suo insediamento. L’eleganza politica sta nel dimettersi dopo una bocciatura così 
netta da parte dei suoi cittadini nei confronti del lavoro svolto negli ultimi 5 anni”.

LE RISPOSTE DELLA MAGGIORANZA

“Rifiuti: non vogliamo pesare sulle famiglie. 
Dalmine: Pezzoli era sindaco di Castione, 
non di Vivipresolana. Da 3 anni promesse 
elettorali che prendono in giro i cittadini”

segreterie tecniche ci sia an-
che la parte politica in modo 
da spiegare e chiarire eventuali 
dubbi nelle sedi ufficiali. Io an-
davo sempre con 2 assessori, ci 
dividevamo tra Milano e Ber-
gamo, in modo da dare il segno 
dell’importanza di questa azio-
ne. La mancanza del sindaco è 
un segnale negativo, l’accordo 

adesso è rallentato, spero non 
annullato”. E non è finita qui. 
“Noi abbiamo costruito buoni 
rapporti con la Regione anche 
per portare avanti il progetto 
dell’ex colonia Dalmine: era 
in fase avanzatissima, adesso 
mi sembra che si sia bloccato 
tutto”. Già quest’estate Angelo 
Migliorati ha sottolineato come 

in comune non ci sia nulla, né 
accordi né progetti. “Il progetto 
è stato fatto da ViviPresolana, 
non dall’amministrazione, ma 
da noi come gruppo politico. 
Era definito anche per la parte 
accademica. C’erano degli ac-
cordi preliminari con le istitu-
zioni molto avanzati, dovevano 
essere solo definiti e formaliz-
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PONTE NOSSA

Tutte le opere 
di Stefano Mazzoleni

“Nuovo parcheggio al cimitero e 
sistemazione di via mons Re. A dicembre 

l’inaugurazione della casa anziani”

VILLA D’OGNA

Ecco tutte le opere 
del piano triennale

“Sarebbero i bisogni 
del paese, ma restano 

sogni nel cassetto”
(FR. FE.) E’ stato deliberato dalla giunta comunale a fine set-

tembre il piano triennale delle opere pubbliche 2017-2019 del 
comune di Villa d’Ogna. 

“Si tratta di un atto dovuto che ripercorre praticamente le 
stesse cose sempre inserite – spiega la sindaco Angela Bellini 
-, opere che, però, se non ci sono finanziamenti non si possono 
fare”. 

Oltre alla manutenzione straordinaria di via Colleoni (strada 
Cunella), che verrà effettuata nel corso del 2017 grazie ai fi-
nanziamenti ottenuti dal BIM attraverso la Comunità Montana, 
in programma c’è anche la manutenzione straordinaria del Pa-
lazzetto dello sport, la realizzazione di una centrale termica a 
biomassa, la riqualificazione urbana dell’area Festi Rasini, com-
prensiva di parcheggi e opere di urbanizzazione, la ristruttura-
zione dell’edificio che ospita biblioteca, associazioni e banda, la 
riqualificazione e formazione di nuovi parcheggi in via IV no-
vembre, il rifacimento dei serramenti e l’isolamento degli edifici 
comunali e il miglioramento dell’illuminazione pubblica

“Sarebbero i bisogni del paese ma se non ti lasciano spendere 
nemmeno l’avanzo di amministrazione… - precisa Angela Belli-
ni - Fatta eccezione per la strada della Cunella, che si farà nel 
2017 grazie al finanziamento del BIM, le altre per il momento 
sono di fatto sogni nel cassetto”.

Francesco Ferrari

Fine anno all’insegna delle 
opere pubbliche a Ponte Nossa. 
Cantieri che si chiudono e can-
tieri che si aprono. Aspettando 
i lavori alla scuola secondaria 
di primo grado (ex medie), in 
programma per il prossimo 
anno grazie al finanziamento 
del BIM, Stefano Mazzoleni è 
al lavoro anche su altri fronti. 

“In questi giorni si conclu-
dono i lavori all’edificio deno-
minato ‘casa anziani’ – esor-
disce il sindaco -. Il cantiere è 
aperto da circa un anno, sono 
stati rifatti gli impianti elettri-
ci di tutti i 24 appartamenti e 
della sede Auser, è stato tolto 
il metano e sono state messe 
le piastre ad induzione. Sono 
stati rifatti i serramenti, le fi-
nestre di tutto l’edificio e an-
che le facciate, così l’edificio 
avrà una nuova veste”. I lavori 
sono stati svolti direttamente 
dal comune. “Il costo comples-
sivo dei lavori è di circa 500 
mila euro. L’inaugurazione 
dell’edificio è in programma 
per sabato 3 dicembre alle 
10:30. Daremo anche un 
nuovo nome alla struttura, che 
sarà, però, una sorpresa…”

Per un cantiere che si chiu-
de ce n’è un altro che si apre. 
Anche qui un’opera a servizio 
della popolazione di Nossa. 
“A metà ottobre sono stati as-
segnati i lavori per la realiz-
zazione di un nuovo parcheg-
gio nei pressi del cimitero: si 
tratta dell’area che da anni è 
stata sempre utilizzata come 
parcheggio. E’ uno sterrato di 
fatto mai adibito a parcheg-
gio, un’area la cui proprietà 
è per altro non del comune di 
Ponte Nossa ma della provin-
cia di Bergamo. Nel 2015 ab-
biamo predisposto il progetto 
e quest’anno ci siamo attivati 
per realizzare l’opera, che fa-
ceva parte del nostro program-
ma elettorale. Siamo andati in 
provincia, abbiamo rivisto il 
progetto e raggiunto l’accor-
do, ottenendo il nulla osta che 
ci permette di procedere con 
l’intervento per creare par-

cheggio e mettere in sicurezza 
l’area”. Aperte le buste, asse-
gnati i lavori, adesso si parte. 
“Il costo complessivo è di 64 
mila euro – continua Mazzole-
ni -: si tratta di creare i livelli 
giusti, sistemare lo sterrato, 
asfaltare, posizionare il guard-
rail, predisporre l’uscita sulla 
strada che va a Premolo, ria-
sfaltare il passaggio pedonale 
che va al cimitero e sostituire 

l’attuale barriera in vasi di ce-
mento con una nuova barriera 
in metallo. Abbiamo il nulla 
osta dalla provincia, ci conce-
dono l’utilizzo dell’area gratu-
itamente. Per realizzare i lavo-
ri abbiamo anche ottenuto un 
finanziamento a tasso zero”.

Lavori in corso anche in via 
Monsignor Davide Re, la via 
che collega le due strade che 
da Ponte Nossa salgono per 

(FR. FE.) La questione dello sblocco delle 
assunzioni per i comuni si sta rivelando più 
complicata di quanto i sindaci auspicavano. 
Insomma, dopo la felicità iniziale suscitata 
dalla notizia, gli amministratori hanno trova-
to che i vincoli previsti dalla legge complicava-
no non poco il loro agire. Sindaci e uffici comu-
nali sono al lavoro per capire come muoversi. 
Anche il comune di Premolo, rimasto senza 
vigile nel 2012 e senza operaio a fine 2014, a 
causa dei pensionamenti e del blocco delle as-
sunzioni, sta affrontando la questione. 

“Non abbiamo ancora molte certezze – spie-
ga il sindaco di Premolo Omar Seghezzi -. Sappiamo 
che sia la figura del vigile sia quella dell’operaio, stanti 
i vincoli e la distanza di anni dalle cessazioni, non sa-
ranno assunti a tempo pieno. Stiamo valutando bene la 
percentuale di ore per cui potremo assumere e a giorni 
dovremmo avere indicazioni precise”. 

Un’ulteriore complicazione è legata ai vincoli di tempo 
entro i quali le assunzioni dovranno essere fatte. “Per 
l’operaio non abbiamo particolarmente fretta, è indiffe-
rente farlo adesso o a gennaio. La questione del vigile, 

PREMOLO

Vigile e operaio: Premolo può assumere 
(ma non a tempo pieno)

PIARIO – ASSEMBLEA PUBBLICA IL 7 NOVEMBRE

Dopo la modifica dei confini con Clusone 
arriva la variante al PGT. “Entro fine 

novembre la prima votazione in consiglio”
(FR. FE.) Dopo che regione Lombardia con la legge n.26 del 7 ottobre 2016 ha 

approvato la modifica dei confini tra Piario e Clusone, proposta dai comuni stessi, 
arriva in consiglio comunale a Piario la variante al PGT. Lo strumento urbanistico in 
vigore dovrà essere aggiornato per definire la nuova area, situata a ovest del territorio 
del comune di Piario. “Faremo un’assemblea pubblica lunedì 7 novembre, insieme ai 
tecnici – spiega il sindaco Pietro Visini -, per illustrare la variante al PGT, legata 
principalmente alla variazione dei confini tra Clusone e Piario. Entro fine novembre in 
consiglio comunale ci sarà l’adozione della delibera in cui si prenderà atto. Dalla vota-
zione verranno concessi 30 giorni affinché la popolazione abbia la possibilità di presen-
tare osservazioni o domande di modifica; altri 30 giorni affinché si possano valutare le 
varie richieste, poi la variazione tornerà in consiglio per l’approvazione finale”.

Una variazione che non modifica, però, le linee guida del PGT. “Per noi è importante 
la conservazione del territorio, non abbiamo intenzione di espandere le aree di lottiz-
zazione”.

invece, dovrà essere risolta più celermente: la 
legge prevede che l’assunzione debba essere fat-
ta entro fine anno. 

Noi rientriamo in tutti i parametri necessari 
per assumere: rapporto tra numero di dipen-
denti e popolazione, rapporto tra spesa per il 
personale e popolazione, ma essendo un co-
mune con più di 1.000 abitanti non possiamo 
prenderli a tempo pieno”. 

L’assunzione del vigile permetterà di ri-
solvere la situazione in cui si trovano attual-
mente i comuni della zona. “Ora abbiamo una 
convenzione con il comune di Valbrembilla che 

ci fa un prestito, un vigile che è presente per 12 ore a set-
timana sui comuni di Premolo, Parre, Gorno ed Oneta e 
svolge soprattutto lavoro di ufficio. 

L’assunzione la faremmo noi, che siamo gli unici ad 
avere spazio assunzionale; la convenzione rimarrebbe 
con gli altri comuni”. I vantaggi? “Farà qualche ora in 
più e, soprattutto, sarà un dipendente nostro. Al momen-
to, invece, dobbiamo trovare la disponibilità di un vigile 
che faccia ore straordinarie e di un’amministrazione co-
munale che ce lo presta”. 

Omar Seghezzi

POESIA DIALETTALE

Furia vince il Gambiras” 
di Seriate

Luigi Furia ha vinto il primo 
premio al 23° Concorso Poesia 
Dialettale Lombarda “Città di 
Seriate - Giacinto Gambirasio”, 
istituito dal sodalizio “Metafo-
ra” e dalla città di Seriate con il 
patrocinio del Ducato di Piazza 
Pontida. Furia si è aggiudicato 
il primo posto del Premio “Gam-
biras”. Ecco la motivazione 
della Giuria: Una madre e una 
figlia sembrano giocare, a let-
to, uno strano nascondino. Non 
ricercano se stesse. Sono troppo 
vicine d’altronde. Ricercano la loro identità. (...) In 
questa nenia, in sette quartine di perfetti settenari, 
in rima baciata, in un sussurrato dialetto dell’alta 
Valseriana, il poeta vive il dramma di una famiglia 
che condivide e spartisce la sofferenza di una persona 
cara, afflitta da demenza senile, e chiude il suo com-
ponimento, ben attento a non  interrompere il gioco 
iniziato da quella madre e quella figlia. Anzi, lo pro-
lunga, lo dilata quel tanto che basta per permettere 
alle due donne di scambiarsi i ruoli.

Basta la voce di una ninna nanna e la figlia di-
venta madre e la madre, figlia. Uno scherzo della de-
menza senile? Ben altro, dice con chiara e provata 
tenerezza Luigi Furia. Di più, suggerisce che, è certo 
importante sapere chi siamo, ma, forse, lo è ancora 
di più, il sentire che ci amiamo. Sarà forse questo il 
nuovo vaccino dell’”Alzheimer”?

L’è i’ lècc la Caröla,
la discüt co la fiöla,
penser che i büliga
in d’öna mént sbrasìda:		
			 
«Tó sé mia la me tusa,
ma gna pör la mé spusa!
Sét mìa la mé sorèla,
la prima, la piö bèla?»

La par, no la somèa,
la pensa sensa bréa:
“Sóe mè o éla lé
la spusa de chèl dé?”

«Va sì spusacc a Gróm,
ol tata l’è ‘l tò óm!	
Tó sìet pròpe öna dama,
dóca, tó sé me mama».

I regórcc i sgombèta,
la sa sent amó s-cèta,
o mèi öna pipina
‘n d’a cuna picinina
			 
«Mama, ma ölet  bé?
Grassie! Strènsem a té!
Adèss, ta preghe mama,
càntem la nina nana».		
			 
La mama facia fiöla,
la boca in grignaröla,
col pensà vagabónd
l’è zà d’ün óter mónd.

È a letto la Càrola,
discute con la figlia,
pensieri che frullano
in una mette rinsecchita:

«Tu non sei mia figlia,
ma neppure la mia nuora!	
Sei forse mia sorella,
la prima, la più bella?»

Pare, non sembra,
pensa senza briglia:
“Sono io o è lei
la sposa di quel giorno?”

Vi siete sposati a Gromo,
il papà è tuo marito!
Tu eri proprio una dama,
dunque, sei mia mamma»

I ricordi sgomitano,
si sente ancora ragazza,
o meglio, una bambina
nella culla piccolina.

«Mamma, mi vuoi bene?
Grazie! Stringimi a te!
Adesso, ti prego mamma,
Cantami la ninna nanna».

La mamma fatta figlia,
la bocca sorridente,
col pensare vagabondo
è già di un altro mondo.

Premolo. “A inizio anno è stata 
oggetto di intervento da parte 
di Uniacque per il rifacimen-
to della condotta principale 
dell’acqua, che collega i due 
bacini e, dalla condotta princi-
pale, tutti gli allacci delle pro-
prietà private. Da mesi la stra-
da è in condizioni dissestate 
per questo. Adesso interviene 
anche il comune con altri lavo-
ri: sostituiamo l’illuminazione 
pubblica con l’introduzione 
dell’illuminazione a led e l’ag-
giunta di alcuni pali in un trat-
to che ne era sprovvisto, una 
zona mai raggiunta. In questi 
giorni abbiamo asfaltato inol-
tre l’intera via, aggiungendo 
un ulteriore pezzo di asfalto 
nel tratto laterale in cui posi-
zioniamo anche i nuovi pali; lì 
creiamo anche dei nuovi posti 
auto per la sosta. Anche que-
sto intervento faceva parte del 
nostro programma elettorale. 
Ringraziamo per la collabo-
razione Uniacque in quanto, 
oltre ad aver sostituito la con-
dotta, partecipa a gran parte 
delle spese per l’asfaltatura.  
Siamo davvero contenti di re-
alizzare questo intervento per-
ché chi transita da qui porta 
pazienza da mesi. Ci scusiamo 
per i disagi che ci sono in que-
sto periodo, ma ne è valsa la 
pena: entro l’anno chiudiamo 
l’intervento”.

(Luigi Furia)
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Fino con Rovetta e di Onore 
con Castione (quest’ultima, 
per altro, avrebbe rappresenta-
to un ritorno ad una situazione 
già vissuta nell’epoca del fa-
scismo). 

Dal 2013 si è partiti a passo 
deciso con un progetto inizial-
mente a 4 (Fino, Onore, Rovet-
ta e Songavazzo), in cui poi si 
è inserito anche Cerete, dopo 
che il risultato del referendum 
preventivo lanciato dall’allora 
sindaco Adriana Ranza ha 
fatto cambiare parere alla stes-
sa. All’inizio del 2014, appun-
to in questo referendum pre-
ventivo, i cittadini di Cerete 
dissero sì alla fusione con gli 
altri 4 comuni dell’altopiano 
e anche Cerete rientrò dunque 
nel progetto. Dopo le elezioni 
del 2014 (svolte in tutti i co-
muni coinvolti nella fusione) 

il progetto ha preso il via de-
finitivo. 

Ad inizio 2015 nasce il 
gruppo di lavoro per la fu-
sione, un tavolo con un rap-
presentante per ogni comune 
nominato dalle amministrazio-
ni. Nell’autunno dello stesso 
anno il lavoro va avanti nella 
commissione della fusione, 
stavolta anche con le rappre-
sentanze delle minoranze. 
Quella di Fino del Monte si al-
linea al progetto, quelle di Ce-
rete (capogruppo Paola Rossi) 
e Rovetta (capogruppo Mauro 
Bertocchi) si schierano sul 
fronte del no. 

Il progetto va in Regione, 
viene approvato all’unanimità 
dal consiglio regionale e viene 
indetta la data del referendum, 
appunto il 20 novembre, uffi-
cializzata nello scorso mese di 

ROVETTA

Elisa, che guida il trattore 
e coltiva da sempre

 il ‘rampì’, il mais rostrato 
rosso di Rovetta

Renata Nonis

Per Elisa Baronchelli 
non esistono domeniche, 
c’è sempre qualche cosa 
da fare, è nata contadina 
e lo resterà per sempre 
con tanta passione. 

Le sue giornate inizia-
no alle sei del mattino, 
andare alla stalla per la 
mungitura e il beverag-
gio dei vitellini, poi ven-
gono accuditi gli animali 
da cortile e termina con 
le coccole ai suoi gatti e 
cani che sono i suoi fedeli 
amici; soprattutto i cani 
che in primavera l’ac-
compagnano all’alpeggio, 
qui i cani sorvegliano il 
bestiame  mentre Elisa  
è affaccendata a fare il 
formaggio e nelle belle 
giornate a camminare 
nei prati per raccoglie-
re erbe  che mescolate 
alle uova prepara ottime 
frittate, poi nel bosco a 
raccogliere la legna per 
il caminetto della baita. 
“ Le mie ferie sono le set-

timane in alpeggio, all’a-
ria aperta, mi vengono in 
mente i ricordi di quando 
ero bambina ad Ave di 
Ardesio, qui ho imparato 
a conoscere le erbe, a sco-
prire la natura e accudire 
gli animali”. 

Racconta Elisa con un 
sorriso sulle labbra. Alle 
otto rientra a casa e pre-
para per la famiglia la 

SOFFIATORE 
A SPALLA

VERRICELLO 
PORTATILE

si noleggiano:  
Motozappa 

spaccalegna 
mototrivella

SPAZZANEVE 
ST 28 DLE ARIENS

SPAZZANEVE ST 24 
ARIENS

colazione e inizia la sua 
giornata che cambia di 
stagione in stagione.  

Con Angelo il marito, 
Giancarlo e Luigi i suoi 
figli è super impegnata 
nell’azienda; ogni giorno 
si dividono il lavoro tutti 
e quattro. Elisa ha im-
parato a guidare il trat-
tore con destrezza e non 
solo, ci sono altri attrezzi 
nell’azienda che sa usa-
re; “Bisogna saper fare 
di tutto e con il tempo 
ho imparato velocemen-
te; se manca qualcuno 
di noi bisogna sostitu-
irlo, gli animali vanno 
seguiti tutti i giorni e la-
vorare nei campi ci sono 
sempre degli imprevisti, 
come ad esempio il tem-
po; quest’anno abbiamo 
avuto una situazione me-
teorologica ottima per il 
mais è sarà un’ annata 
eccezionale …” 

Il mais che coltiva è un 
mais antico, coltivato da 
sempre in quel di Rovet-
ta, lo chiama “ Rampì “ in 
bergamasco, è il mais Ro-
strato Rosso di Rovetta. 

Nei momenti di relax 
in casa è affaccendata 
a mettere la farina nei 
sacchetti  per la vendita, 
ma non solo la farina di 
mais, Elisa la si può in-
contrare nella casa in 
Piazza Marinoni a pre-
parare i sacchetti di pa-
tate di Rovetta, che vende 
ogni giorno proponendo  
ai clienti anche le ricet-
te della nonna, come gli 
gnocchi al cucchiaio, la 
“filonga” , una pallina  
di polenta con all’inter-
no del formaggio, messa 
nella stagnola e deposta 
sul fuoco del camino a 
scaldare, ricordi e sapori 
che ricordano la sua in-
fanzia.

(FR. FE.) Si vota domenica 
20 novembre. Dalle 8 alle 21. 
Poi subito lo spoglio e già in 
serata si saprà se i 5 comuni 
dell’altopiano diventeranno 
un comune unico oppure con-
tinueranno ad esistere così 
come sono. Cerete, Fino del 
Monte, Onore, Rovetta e Son-
gavazzo. Una fusione a cui 
i 5 sindaci stanno lavorando 
da tempo che adesso arriva al 
bivio. I cittadini chiamati ad 
esprimersi innanzitutto sul ‘sì’ 
o ‘no’ e, con la seconda sche-
da, anche sul nome dell’even-
tuale nuovo comune unico: 
Borghi Borlezza, Borghi Pre-

solana, Larna, San Narno, 
Valborlezza o Valleggia. 

I 5 comuni hanno intra-
preso una strada comune sin 
dall’anno 2000, quando nac-
que l’Unione dei comuni della 
Presolana, di cui faceva parte 
sino a poco tempo anche Ca-
stione della Presolana. Proprio 
in seno all’Unione negli scorsi 
anni è nato l’accorpamento di 
diversi servizi e funzioni. Su 
tutti l’ufficio tecnico, che dal 
maggio 2016 è uno solo per i 
5 comuni, con sede nel muni-
cipio di Rovetta. 

Contemporanea all’unifica-
zione dei servizi negli ultimi 
due anni circa è stato portato 
avanti anche il percorso del-
la fusione. Dapprima erano 
emerse ipotesi di fusione più 
piccole: l’accorpamento di 
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(FR. FE.) La tormen-
tata storia della scuola 
elementare di Cerete sem-
bra vicina ad una felice 
conclusione. Una corsa ai 
finanziamenti che l’am-
ministrazione guidata da 
Cinzia Locatelli sta por-
tando avanti da mesi per 
riuscire a rimettere a nuo-
vo non solo la scuola ele-
mentare, ma anche pale-
stra e biblioteca annesse. 

La graduatoria stilata 
da regione Lombardia nel-
la primavera di quest’an-
no vedeva Cerete al quinto 
posto, una posizione che 
con ogni probabilità dà 
diritto a ricevere finanzia-
menti. 

“E’ tutto in procinto di 
partire, ma siamo anco-
ra in standby – spiega la 
sindaco di Cerete Cinzia 
Locatelli -. 

Dalla regione c’è stata 
una conferma per ora solo 
ufficiosa dei finanziamen-
ti, manca ancora il decreto 
ufficiale. Si è fermi da que-
sta primavera perché biso-
gnava vedere quanti soldi 
il ministero avrebbe messo 
sull’edilizia scolastica di 
regione Lombardia, ades-
so pare che vengano finan-
ziati i primi 15 progetti in 
graduatoria. Noi eravamo 
quinti, quindi saremmo 
abbondantemente dentro. 
In funzione del decreto 
avremo poi tutte le scaden-
ze”.

 Il finanziamento che 
Cerete attende ammonta a 
circa 1 milione e 600 mila 
euro.  “Il costo complessi-
vo dell’opera è di 2 milioni 
e 63 mila euro. Abbiamo 
una parte da cofinanziare 
per la quale sottoscrive-
remo un mutuo”. Non ci 
sono problemi di patto di 

CERETE

SCHEDA

Scuole: arriva 
il finanziamento regionale?

7.743 aventi diritto 
al voto su 8.426 abitanti

Quando e dove si vota

Il comitato del Sì

Il comitato del No

Cinzia Locatelli: “Nuovo 
progetto per il marciapiede 

Novezio e Cerete Alto. 
Stiamo terminando 

il NAB dell’Ecomuseo”
stabilità?  “L’accordo era 
che avrebbero emesso il 
decreto entro fine anno. In 
questo modo noi riusciamo 
a rispettare il patto perché 
avevamo già fatto questi 
conteggi”. 

Altra opera cui sta lavo-
rando l’amministrazione 
comunale di Cerete è il 
completamento del mar-
ciapiede che collega Nove-
zio e Cerete Alto. “Stiamo 
rifacendo il progetto – con-
tinua Cinzia Locatelli -. 
Mancava un lotto ma il 
progetto non era fattibile, 
con l’ufficio tecnico dell’u-
nione stiamo rendendo il 
progetto realizzabile. L’o-
pera è in sospeso da tempo, 
entro fine anno puntiamo a 
metterlo a bando”. 

Per fine anno dovrebbe 
essere terminato anche il 
NAB, uno dei centri prin-
cipali dell’Ecomuseo del-
la Val Borlezza. “Situato 
nell’ex dispensario farma-
ceutico di Cerete Basso, il 
NAB è un centro didattico 
che si occupa di Natura e 
Ambiente e clima in Val-
borlezza. 

Ci stiamo lavorando da 
un paio d’anni, grazie a 
dei contributi che abbiamo 
ricevuto da diversi enti e 
grazie al lavoro di diversi 
volontari. L’ultimo contri-
buto che abbiamo ricevuto 
è da Regione Lombardia, 
6 mila euro da investire 
nell’acquisto di materiali. 
Entro fine anno contiamo 
di inaugurarlo”.

Domenica 20 novembre si voterà 
dalle 8 alle 21.00  a Rovetta alla 
scuola secondaria di primo grado di 
via papa Giovanni (sede dei seggi 1 
e 2) e alla ex scuola primaria di san 
Lorenzo in via don Tomasoni (sede 
del seggio 3); a Cerete un seggio a 
Cerete Alto nell’asilo di via Mazzini 

a Cerete Alto e uno a Cerete Basso, 
nelle scuole elementari di via Ver-
di; a Songavazzo unico seggio nella 
sala consigliare in via san Bartolo-
meo; a Fino del Monte nella scuola 
primaria in via Domenico Poloni, ad 
Onore nella scuola primaria in via s. 
Antonio. 

Ultimi incontri anche per il comitato 
del no, presieduto dall’ex sindaco di Ro-
vetta Mauro Marinoni.

12 novembre gazebo in piazza Ferrari 
dalle 9 alle 12

14 novembre nella sala congressi del 
comune di Onore

16 novembre nella sala “G. M. Benzo-
ni” di Songavazzo

18 novembre nella sala museale di 
Rovetta  

Ecco date e luoghi degli ultimi in-
contri organizzati dal comitato del 
sì, costituito dai 5 sindaci (Giuliano 
Covelli, Stefano Savoldelli, Cinzia 
Locatelli, Angela Schiavi, Matteo 
Oprandi), in vista del referendum:

14 novembre, ore 20:30, a Songavaz-

zo nella sala riunione “G. M. Benzoni” 
e a Rovetta nel centro museale

16 novembre, ore 20:30, a Onore nel-
la sala consigliare e a Cerete nella sala 
consigliare

18 novembre, ore 20:30, a Fino del 
Monte nella sala consigliare e a San 
Lorenzo nel salone dell’oratorio

I dati degli abitanti sono aggiorna-
ti al 31 ottobre. Il dato degli aventi 
diritto al voto sono invece suscetti-
bili di variazione fino al 6 novembre 
per eventuale richieste di cambio di 
residenza e fino all’ultimo giorno (in 
caso di morte). 

CERETE  Abitanti: 1599   Eletto-
ri:1417  

Estensione: 14,07 kmq
FINO DEL MONTE Abitanti:1132  

Elettori: 1127 
Estensione: 4,29 kmq
ONORE  Abitanti: 864  Elettori: 857
Estensione: 11,78 kmq
ROVETTA  Abitanti: 4108  Elettori: 3675 
Estensione: 24 kmq
SONGAVAZZO  Abitanti: 723  Elettori: 667
Estensione: 12,70 kmq

settembre. 
Le campagne del fronte del 

sì e del fronte del no si sono 
aperte già in primavera, con 
una serie di incontri pubblici 
e con polemiche anche accese 
tra i rappresentanti delle due 
fazioni. Adesso gli ultimi gior-
ni in cui sindaci e minoranze 

cercheranno di far valere le 
rispettive ragioni, oltre alle as-
semblee anche attraverso una 
campagna ‘porta a porta’. En-
trambi stanno cercando innan-
zitutto di convincere ad andare 
a votare perché il referendum 
non prevede alcun quorum. 

Altra condizione fondamen-

tale perché si faccia la fusio-
ne è la vittoria del ‘sì’ in tutti 
i comuni. Insomma, basta il 
‘no’ in un comune e salta tut-
to, anche se i sindaci hanno 
già annunciato che, in questo 
caso, potrebbero rimodulare il 
progetto e ripartire subito pro-
ponendo un’altra fusione.
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ScalveGROMO

Incrocio della 
farmacia: si cercano 

finanziamenti 
in Regione

Mostra sulla Rovina 
del Goglio. A Piacenza nel 

ricordo di Paolantonio

NEL 2017 RICORRE IL 110° ANNIVERSARIO DEL SALVATAGGIO

Gorno: Australiani in municipio.
Ricordato Charlie e il gemellaggio
Sul numero scorso abbiamo 

pubblicato due fotografie ri-
ferite alla visita in municipio 
a Gorno degli Australiani. Le 
foto non erano corredate dal 
relativo articolo che spiega-
va l’evento. Ci scusiamo con 
l’autore e i lettori. Ecco l’ar-
ticolo e le foto.

*   *   * 

(lüf) Gorno, terra di minie-
re e minatori, ha dei profondi 
legami di sangue col Western 
Australia. Sangue della paren-
tela, poiché non vi è famiglia 
che non abbia avuto nel pas-
sato un emigrante nel remoto 
continente australe; sangue di 
loro lontani parenti “caduti” 
nelle miniere dei goldfields  o 
scomparsi nell’arido outback  
australiano senza lasciare trac-
cia. Ma la vicenda più nota, 
riportata anche sui testi scola-
stici dell’Australia, è il salva-

taggio di Modesto Varischetti, 
sepolto per dieci giorni in una 
miniera d’oro prima di poter 
tornare alla luce. 

La vicenda successa nel 
1907 è narrata nel libro “Un 
bergamasco chiamato Char-
lie”, che ha dato avvio all’iter 
per un gemellaggio tra Gorno 
e Kalgoorlie Boulder, avvenu-
to nel 2003. Furono giorni di 
grandi emozioni per la delega-
zione di Gorno, formata da una 
trentina di persone, che venne ricevuta dalle maggiori autori-

tà del Western Australia, una 
terra “strana, secca, piana”. 
Da allora numerosi australiani, 
discendenti da gornesi, vengo-
no a visitare il paese della Val 
del Riso. In municipio è stato 
approntato un album dove gli 
australiani in cerca delle loro 
radici, dopo una fotografia, 
possono annotare le loro emo-
zioni.

Venerdì 7 ottobre il sindaco 
Giampiero Calegari, a capo 
della delegazione di allora, ha 
avuto il piacere di ricevere in 
comune il presidente dell’As-
sociazione Bergamaschi nel 
Mondo del Western Australia 
Saverio Madaschi, originario 
di Gavarno Vescovado, con la 
moglie Cristina; entrambi ave-
vano collaborato attivamente 
per la migliore riuscita del ge-
mellaggio e si erano ripromes-
si di venire nel paese di Mode-
sto Varischetti. Giunti a Gorno, 
hanno voluto far subito visita 
alla storica miniera di Costa 
Jels, dove probabilmente an-

che Modesto aveva lavorato 
prima di partire per l’Austra-
lia: Sono stati accompagnati, 
tra gli altri, da Dario Rogge-
rini facente parte della dele-
gazione di allora, responsabi-
le dell’Ecomuseo in attesa di 
conferma o sostituzione dopo 
le dimissioni pro forma date al 
cambio dell’Amministrazione 
comunale com’è prassi. È se-
guito un cordiale incontro con 
la delegazione gornese di allo-
ra, purtroppo a ranghi ridotti 
poiché alcuni non ci sono più 
ed altri non hanno potuto esse-
re presenti. Si sono poi recati 
in un ristorante della valle per 
una pizza in compagnia ricor-
dando le belle giornate vissute 
nell’altra parte del mondo. 

Qualcuno ha fatto notare 
che l’anno prossimo ricorre il 
110° anniversario del salva-
taggio, quindi da festeggiare 
in qualche modo, magari con 
una nuova spedizione in Au-
stralia o con l’arrivo di una de-
legazione australiana in quel di 
Gorno. Chissà...	

(FR. FE.) La giunta comunale di Gromo ha esaminato 
e approvato il progetto definitivo dei lavori di sistema-
zione dell’incrocio tra la strada provinciale 49, via Loca-
telli e via Bettuno Basso. Un passaggio necessario per 
aderire ad un bando regionale che stanzia finanziamenti 
ai piccoli comuni per opere di viabilità. “La sistemazio-
ne dell’incrocio nella zona della farmacia era tra i punti 
del nostro programma – spiega la prima cittadina Sara 
Riva -: si tratta di un punto pericoloso da mettere in si-
curezza. Nel frattempo è uscito questo bando relativo alla 
sicurezza delle strade, abbiamo approvato il progetto e 
siamo in attesa. Il costo dell’opera è di circa 50 mila euro, 
il cofinanziamento della Regione che potremmo ottenere 
dal bando corrisponde al 60% del costo dell’opera”.

ALTA VALLE SERIANA

Gli incontri de 
“Il Testimone” tra Piario, 

Parre e Clusone
(An. Ca.) “Cinque lezioni di formazione alla politica”, questo il 

titolo del corso iniziato il 2 novembre scorso presso la sala consi-
liare di Piario, organizzato dall’associazione culturale “Il Testimo-
ne” in collaborazione con l’Amministrazione Comunale.

Con lezione tutti i mercoledì del mese di novembre a partire 
dalle ore 20, il corso è articolato in 5 incontri: dall’Italia liberale 
all’Italia fascista, alla fondazione ed alla fioritura della Repubblica; 
dal Decennio del nostro scontento (1968 – 1978) all’assassinio di 
Moro e alla Seconda Repubblica. Relatore Giovanni Cominelli, 
docente di storia e di filosofia nonché presidente de Il Testimone. 
Lo scopo del corso, rivolto a tutti ma principalmente agli ammini-
stratori, ai politici, agli imprenditori, agli insegnanti ed agli studen-
ti universitari e delle superiori, è contribuire alla formazione della 
classe politica. Intanto continuano gli incontri del “Primo lunedì 
del mese” organizzati con il Comune di Parre presso la locale Bi-
blioteca: il 7 novembre, nella ricorrenza del 300° anniversario del-
la liberazione di Corfù dall’avanzata turca, la scrittrice Sibyl von 
der Schulenberg presenterà il suo romanzo storico “Per Cristo e 
Venezia” ispirato alla vicenda di cui fu protagonista un suo ante-
nato, il conte Johann Matthias von der Schulenburg, condottiero 
tedesco chiamato a difendere l’isola veneziana. Gli appuntamenti 
di novembre continueranno a Clusone con la serata su “Modera-
zione ed estremismo nel mondo islamico”, a cura di Don Vincent 
Nagle, laurea in Studi Islamici, insegnante in Marocco ed Arabia 
Saudita; mentre in occasione della Giornata contro la violenza sul-
le Donne, il 25, sempre alle ore 20.45 presso l’auditorium delle 
Scuole elementari di Clusone, la psichiatra e psicoterapeuta dott.
ssa Federica Mormando svilupperà il tema “Maschi violenti e 
responsabilità delle donne”.

E’ stata inaugurata sabato 29 ottobre nel museo di 
Gromo la mostra organizzata in occasione dei 350 anni 
dalla rovina del Goglio. Un tragico evento che ha segna-
to la storia di Gromo, distruggendo le fucine che pro-
ducevano armi lungo il corso del Goglio. “L’anno scorso 
abbiamo pubblicato un libro in collaborazione con il co-
mune di Valgoglio sull’avvenimento – spiega la sindaco 
Sara Riva -, quest’anno lo ricordiamo con questa mo-
stra che resterà aperta fino al 15 gennaio. Saranno espo-
sti documenti, armi bianche e disegni originali”. 

Sempre nel segno del ricordo la gita organizzata dalla 
biblioteca di Gromo per sabato 19 novembre. “Andremo 
a Piacenza a visitare palazzo Farnese e, soprattutto, all’i-
naugurazione della mostra di Cesare Paolantonio, ar-
tista che è vissuto a Gromo, venuto a mancare lo scorso 
anno. Si tratta di una bella occasione per ricordare una 
persona cui eravamo molto legati”.

Sarà invece Andrea Tonoli il protagonista del con-
certo benefico a favore delle popolazione terremotate 
organizzato sempre dall’amministrazione. “Eseguirò 
brani tratti dal mio nuovo disco in anteprima – spiega 
il musicista originario di Gandellino – Suonare a Gromo 
è come suonare a casa. Ora sto lavorando al mio nuovo 
disco: tra problemi di salute e di tempo ho dovuto ritar-
dare di parecchio la sua uscita. Voglio che questi disco 
arrivi come si deve a chi lo acquisterà e stiamo facendo i 
salti mortali per realizzarlo, grazie alle persone che sono 
sempre al mio fianco”. 

ARDESIO 

Marco Fornoni, 
ordinato Diacono

E’ una vocazione adulta 
quella di Marco Fornoni, 37 
anni, che lunedì 31 ottobre ha 
ricevuto dalle mani del Vesco-
vo Mons. Francesco Beschi 
il Diaconato, preludio all’or-
dinazione sacerdotale fissata 
per la fine di maggio dell’an-
no prossimo.

“Sì – dice – lavoravo con 
mio padre nell’impresa edìle 
di famiglia ed avevo preso 
il diploma di geometra alle 
serali, insieme all’indimen-
ticabile Pepi Fornoni, un 
amico che consideravo un 
santo.  Conducevo una vita 
normalissima, e quello del sa-
cerdozio era proprio l’ultimo 
dei miei pensieri. Eppure nel 
2004 cominciai a pensarci, 
anche se mi sembrava, fran-
camente, un’impresa superio-
re alle mie forze ed alle mie 
possibilità. Ne parlai col par-
roco di allora, don Giuseppe 
Belotti, il quale mi indirizzò 
a Don Davide Pelucchi, con 
il quale iniziai un cammino di 
discernimento vocazionale”.

L’entrata di Marco in Semi-
nario risale al 2005. Ma arri-
vato al terzo anno di Teologia 
Marco viene preso dal dubbio 
e dallo scoraggiamento, torna 
a casa e riprende il suo lavoro 
e la sua vita di prima, che non 
disdegna la compagnia degli 
amici perché condividere l’al-
legria è uno dei tratti del suo 
carattere molto socievole e co-
municativo. “Ma c’era qual-
cosa che non mi quadrava, 
non ero contento di me e pro-
prio allora conobbi un mona-

co di Bose che mi fu di grande 
aiuto per riflettere e per capire 
cosa volevo davvero. Tornai in 
Seminario nel 2012 ed ora ec-
comi qui, prossimo al grande 
passo, sereno e contento come 
non mai. Una scelta che, lo 
so, a tanti può sembrare una 
pazzia, visto che si tratta di 
andare controcorrente rispetto 
alla logica imperante, ma che 
è, semplicemente, la logica del 
Vangelo, la logica della Gra-
zia e del totale affidamento al 
Signore”.

Ed è proprio questo il motto 
scelto in occasione del Dia-
conato, “Voi siete nelle mie 
mani”, mentre l’immagine che 
l’accompagna è l’icona di don 
Silvano Ghilardini, in segno 
di gratitudine perché si tratta 
del suo padre spirituale man-
cato l’estate scorsa durante 
un’escursione in montagna.

Marco Fornoni è il secondo 
dei tre figli di Antonio e di 
Luciana, scomparsa precoce-
mente nel 1998 per un brutto 
male. Anche le sorelle Miche-

la ed Elena, sono contente del-
la sua scelta perché lo vedono 
felice di aver realizzato il suo 
desiderio, così come l’amico 
Fabrizio Maninetti:

“Io Marco l’ho conosciuto 
15 anni fa perché entrammo 
in Seminario insieme e con-
dividemmo un bel tratto di 
cammino. Marco è un tipo in 
gamba: scherzoso, amante 
della compagnia degli amici, 
ma nello stesso tempo molto 
posato e determinato. Siamo 
tutti contenti del traguardo 
che sta per raggiungere, a me 
poi ha procurato anche il pass 
per assistere alla cerimonia 
del Diaconato dalla prima 
fila, ma a Bergamo sono scesi 
anche parecchi altri Ardesiani 
per partecipare alla cerimonia 
del Diaconato”. “Io porto il 
suo stesso nome – aggiunge 
un giovane di Ardesio – l’ho 
conosciuto durante il CRE e 
posso dire che è una persona 
molto seria ma anche molto 
spiritosa e divertente, molto 
bravo con i ragazzi e con i gio-
vani”. “Infatti – conclude Fa-
brizio - lo vedrei così il suo fu-
turo, da curato o da parroco in 
un nostro paese di montagna, 
perché sono sicuro che sarà un 
ottimo prete e la gioventù di 
oggi ne ha tanto bisogno”.

Anna Carissoni
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Aristea Canini
Prendi un fazzoletto di terra, 

la Val di Scalve, metti insieme 
le ditte della zona, fonda un 
Consorzio di imprese che si di-
versificano ordini e competen-
ze e magicamente diventi ap-
petibile per tutti i lavori d’Eu-
ropa. E’ successo e succede in 
Val di Scalve dove cinque anni 
fa era nato il Consorzio Scalve 
Meccatronik che puntava mol-
to, se non tutto, sul potenzia-
mento commerciale in Italia 
e all’estero. Cinque anni fa 
avevamo raccontato quella che 
sembrava solo una scommessa. 
Cinque anni dopo siamo andati 
a vedere che fine ha fatto quel-
la scommessa. In mezzo un 
periodo di crisi economica ter-
ribile per l’Italia e per l’estero. 
Ma il Consorzio è sbocciato, 
si è consolidato e conta qual-
cosa come 155 occupati (tutti 
della val di Scalve) e nel 2015 
ha fatturato 18 milioni di euro. 
Che vorrebbe dire 155 fami-
glie che rimangono in Val di 
Scalve, e su una popolazione 
di poco meno di 5000 abitan-
ti fate voi il calcolo. Daniela 
Bendotti, responsabile com-
merciale del Consorzio lo ha 
visto nascere 5 anni fa: “Oggi, 
a distanza di 5 anni, quel so-
gno un po’ ambizioso delle 
aziende che hanno costituito 
il Consorzio, ha preso forma 
e concretezza diventando la 
realtà accorpata che rende più 
visibili le aziende associate sia 
sul territorio nazionale che so-
prattutto internazionale e che 
integra e mette in sinergia i 
servizi di cui le nostre azien-
de necessitano sul territorio. 
Niente più solo teoria ma un 
unico ufficio commerciale 
operativo che stringe rapporti 
con nuove realtà e incremen-
ta le commesse a favore delle 
aziende associate”. Insomma, 
le aziende si associano, metto-
no assieme le loro competenze 
e quando si prendono i lavori 
dall’Italia o dall’estero ci si 
divide in base alle varie spe-
cializzazioni riuscendo così a 
coprire tutte le richieste: “La 
rete commerciale del Consor-
zio si è pian piano estesa con 
la collaborazione di agenti 
commerciali operanti nel set-
tore delle lavorazioni mecca-
niche e settore elettromeccani-
co nel Nord Italia e all’estero 
in Germania. In questo caso 
il Consorzio offre al cliente fi-
nale l’indiscusso vantaggio di 
un’unica filiera produttiva e di 
competenze specialistiche non 
ottenibili dalle aziende prese 
singolarmente, le aziende si 
presentano unite, con un unico 
vasto parco macchine e unico 
referente per il committente. 
Dal 2011, ad oggi, il consor-
zio considerato nella totalità 
delle sue aziende attualmen-
te associate ha registrato 
un incremento sia in termi-
ni di fatturato che in termi-
ni di numero di occupati. 
Il fatturato totale è passato 
infatti da 13 Milioni nel 2011 
a 18 Milioni nel 2015 e il nu-
mero di occupati da 125 a 
155”. Consorzio diviso in due 
rami, lavorazioni meccaniche 
e elettromeccaniche: “Che 
sono complementari, abbia-
mo retto nel boom della crisi 
anche grazie all’unione delle 
ditte, è cambiato il modo di 
lavorare, non si fanno più pre-
visioni a lungo termine. Come 
Consorzio stiamo attenti a 
ogni cambiamento, e lavora-
re come Consorzio rende più 
facile entrare negli uffici ac-

5 anni dopo la nascita 
del Consorzio che unisce 

le ditte della Val di Scalve 
per dividersi il lavoro 

che arriva da tutta Italia 
e dall’estero. 

Numeri boom: 18 milioni 
di fatturato, 155 occupati 

(155 famiglie in una valle 
di meno di 5000 abitanti). 

Scalve si crea il lavoro in casa: 
“Mai avuto crisi”

quisti di ditte di tutta Europa, 
se un committente tedesco per 
esempio, non si sarebbe mai 
rapportato a una ditta di 7 o 
8 dipendenti, e invece con 160 
occupati abbiamo un approc-
cio diverso, siamo appetibili 
e arrivano lavori che prima 
erano impensabili”. Insomma, 
un successo: “In questi anni 
il Consorzio ha creato anche 
un altro tipo di sinergia legata 
ai servizi alle aziende. Il Con-
sorzio si propone infatti oggi 
come referente unico per forni-
re a tutte le aziende della Val di 
Scalve (associate e non) servizi 
e convenzioni a prezzi agevola-
ti grazie alla collaborazione con 
partner di fiducia selezionati. 
Crediamo infatti che creare si-
nergia tra le aziende, permetta 
di abbassare i costi di organiz-
zazione delle aziende. Inoltre, 
conservare i servizi già presenti 
in Val di Scalve e portare quelli 
mancanti è un obiettivo impor-
tante per il nostro Consorzio 
perché garantisce continuità di 
crescita alle nostre realtà pro-
duttive, perché le nostre azien-

de hanno bisogno di servizi 
vicini e presenti sul territorio”. 

Il 22 ottobre 2016 il Con-
sorzio ha rinnovato il proprio 
Consiglio di Amministrazio-
ne; il (confermato) Presiden-
te Ottavio Duci sarà affian-
cato dai consiglieri Angela 
Piantoni (Vice-Presidente) e 
Onorino Bonaldi. La novità 
importante 2016 è rappresen-
tata dalla modifica dello Sta-
tuto vigente e dalla stesura del 
nuovo regolamento interno 
del Consorzio, volti a tutelare 
al meglio il Consorzio come 
gruppo e le aziende associate 
che ne costituiscono l’essenza. 
Il nuovo statuto e regolamento 
prevedono alcuni accorgimen-
ti che nel corso dell’attività 
si sono rivelati importanti da 
regolamentare, tra cui un ap-
posito patto di non concorren-
za tra Consorzio e consorziati 
e viceversa. Ma il Consorzio 
non vuole certo fermarsi qui, 
l’obiettivo è quello di arriva-
re a coinvolgere altre aziende 
della Val di Scalve, per ora le 
associate sono dieci, ma in Val 

zio a 360 gradi. A distanza di 
5 anni di attività siamo sem-
pre più convinti che la strada 
dell’aggregazione sia vincente, 
crediamo nel Consorzio come 
opportunità in più per cresce-
re e sviluppare strade diverse 
da quelle che le nostre aziende 
storicamente conoscono bene. 
Insieme possiamo arrivare a 
toccare più settori e paesi pri-
ma irraggiungibili ma per farlo 
abbiamo bisogno di più realtà 
che mettano a disposizione le 
proprie competenze. Credere 
nel Consorzio significa per noi 
credere nelle aziende che ne 
fanno parte e soprattutto nelle 
persone e nel nostro territorio, 
affinché anche una realtà pic-
cola e sconosciuta ai più come 
la Val di Scalve possa arrivare 
lontano, ancora di più di quan-
to non lo sia già”. Insomma, 

l’obiettivo non è continuare 
così ma espandersi: “Perché 
comunque il lavoro ce n’è e 
tanto, e quando abbiamo avuto 
picchi di lavoro elevato ci sia-
mo dovuti rivolgere anche ad 
aziende della Val Seriana per 
evaderlo tutto, quindi perché 
non allargarci a tutta la Val di 
Scalve? qualcuno è restio per-
ché pensa che entrando altre 
ditte consociate gli possano 
rubare il lavoro ma non è così, 
anzi, il lavoro è di più e redi-
stribuito”. 

Provare per credere.

di Scalve ci sono almeno altre 
venti aziende che operano in 
questi settori: “Apportando 
queste modifiche, che erano 
comunque necessarie, speria-
mo di poter arrivare a coin-
volgere anche le altre aziende 
del settore con sede in Val di 
Scalve che ancora esprimono 
le proprie remore e forse te-
mono l’ingresso in una realtà 
aggregata. Ciò che il Consor-
zio vuole fare è dare alle nostre 
piccole aziende un’opportunità 
in più di visibilità su realtà che 
sarebbero irraggiungibili come 
singolo, non sovrapporsi alle 
realtà esistenti che continuano 
liberamente ad esercitare la 
propria attività indipendente 
dal Consorzio. Speriamo che 
le altre aziende, soprattutto le 
più piccole, sappiano cogliere 
il vantaggio che l’aggregazio-
ne può dar loro e che possano 
associarsi per rendere più forte 
il nostro gruppo sul mercato e 
più appetibile di fronte a realtà 
industriali che sempre di più 
sono alla ricerca di partner 
che sappiano offrire un servi-

Il Consorzio è anche aggregazione “extra lavoro”. Ecco ad es. la 
foto della gita organizzata 24-25-26 Settembre 2016 che ha avuto 
come meta Stoccarda più la visita al Museo Mercedes Benz e al 
tradizionale Cannstatter Fest (Oktoberfest).
La gita è stata organizzata dal Consorzio e aperta a tutti i dipen-
denti/soci del Consorzio. L’altra foto ritrae la responsabile com-
merciale Daniela Bendotti con il consigliere Onorino Bonaldi alla 
fiera “Fornitore Offresi” di Erba.

Consorzio Scalve Meccatronik
Come fare squadra e battere la crisi
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Viaggio dentro Villa Gregorini

 “La villa Gregorini è lega-
ta alla nascita e allo svilup-
po dell’omonima industria 
siderurgica, impiantata dalla 
seconda metà degli anni ‘50 
dell’Ottocento sul confine dei 
comuni di Castro e Lovere, 
dove c’era il vecchio sito ma-
nifatturiero denominato ‘la 
Fonderia’. Le prime notizie 
riguardanti la storia del com-
plesso manifatturiero risal-
gono al 1742, quando veniva 
documentata, tra i comuni di 
Castro e Lovere, l’attività di 
una piccola officina destinata 
alla fabbricazione di armi ed 
attrezzi agricoli per la Sere-
nissima Repubblica di Vene-
zia. Nel 1856 l’imprenditore 
Giovanni Andrea Gregorini, 
discendente da una famiglia 
camuna che già dall’inizio 
del secolo si era distinta nella 
lavorazione del ferro, trasferì 
le sue attività da Vezza d’O-
glio a Lovere, rilevando l’im-
pianto esistente de ‘la Fon-
deria’ che sfruttava l’energia 
fornita dall’acqua del torren-
te Tinazzo. Qui Gregorini, 
portando avanti l’intrapren-
denza di famiglia che aveva 
permesso al padre, ‘oste e 
ferratiere’, di reinvestire fe-
licemente le risorse derivanti 
dall’attività commerciale nel 
settore dei manufatti in fer-
ro, vi stabilì una fonderia di 
minerale di ferro proveniente 
dalle miniere della alta Val 
Camonica e della Val di Scal-
ve, potendo contare sulle ma-
estranze specializzate portate 
da Vezza d’Oglio. 

La ricerca di mercati di 
sbocco e la necessità di ap-
provvigionamenti più facil-
mente accessibili lo avevano 
condotto sulle rive del lago 
Sebino, dove la disponibilità 
di torba presente soprattutto 
a Iseo, sulla sponda opposta, 
quale combustibile da sosti-
tuire al sempre più scarso 
e costoso carbone di legna, 
permetteva di alimentare i 
forni a riverbero. Già nel 
1858 l’impianto, dotato an-
che di laminatoi e fucine per 
la realizzazione di manufatti 
in ghisa e in acciaio, dava 
lavoro a 500 operai. Nella 
seconda metà del XIX seco-
lo, la rapidità dello svilup-
po dell’attività di Giovanni 
Andrea Gregorini a Lovere 
è testimoniata sia dai risul-
tati economici conseguiti sia 
dalle responsabilità istituzio-
nali assunte nel tempo. Le 
capacità imprenditoriali di 
Gregorini si esprimevano in 
un costante aggiornamento 
di tipo tecnico-strumentale 
e delle tipologie produttive, 
ma anche sul piano dell’or-
ganizzazione d’impresa, e gli 
valsero numerosi riconosci-
menti nazionali ed interna-
zionali come quelli ottenuti 
alle Esposizioni universali 
di Londra nel 1862 e di Pa-
rigi nel 1867. Interessante il 
profilo del Gregorini e delle 
sue attività riportato nella 
relazione del 1860 sull’indu-
stria siderurgica in provincia 
di Bergamo: ha proprietà di 
miniere ferree, i cui prodotti 
vengono utilizzati in due alti-
forni di sua spettanza, situati 

l’uno a Lovere nello stabili-
mento denominato la Fonde-
ria, e l’altro nel comune di 
Berzo Demo in Vallecamoni-
ca. La ghisa ottenuta, in par-
te è fornita al regio governo 
per la fusione di cannoni; il 
resto, (...) viene convertito 
nello stabilimento di Love-
re, in acciaio puddellato e 
in ferri laminati. La fusione 
dei minerali, ed in parte la 
fabbricazione dei ferri fini 
speciali si fa col carbone di 
legna. Per la pudellature e il 
riscaldamento sì dello accia-
io che del ferro, si fa uso di 
legna in natura e lignite ma 
in maggiore quantità di torba 
(…) Lo smercio dei prodotti 
ha luogo per la maggior par-
te in Italia; il rimanente viene 
esportato nella Svizzera, Tur-
chia, e Grecia ed in Egitto, 
ed in questi ultimi tempi una 
quantità non indifferente fu 
inviata in Francia ed in In-
ghilterra. 

Di ispirazione liberale, 
Gregorini veniva eletto in 
Parlamento nel collegio di 
Clusone-Lovere nel 1870, e 
a partire da quell’anno, in 
mancanza di un discendente 
diretto, si faceva affiancare, 
nella direzione dell’azienda, 
dal nipote Felice Ventura 
Gregorini. Alla carica di par-
lamentare che mantenne fino 
alla morte, affiancò quella di 
sindaco del comune di Produ-
zione e insediamento. 

Negli stessi anni promosse 
nell’area anche alcune sen-
sibili trasformazioni sociali, 
favorendo la nascita della 
‘Società operaia maschile di 
mutuo soccorso fra gli ope-
rai di Lovere’ e della ‘Società 
operaia agricola’. 

Per quanto riguarda gli 
sviluppi degli stabilimenti si-
derurgici dopo la sua morte, 
avvenuta nel 1878, si veda 
la sintesi contenuta nella 
scheda relativa al Villaggio 
operaio Donizetti. La villa 
Gregorini è stata edificata 
nei primi anni del Novecento 
come residenza del diretto-
re del comparto siderurgico. 
Situata in via G. Paglia 24, a 
poche centinaia di metri dalla 
Ferriera Gregorini (ora Luc-
chini RS S.p.A.), in posizione 
di poco rialzata rispetto al 
lungolago e originariamente 
decentrata rispetto al nucleo 
storico di Lovere, si presenta 
attualmente circondata da al-
tre abitazioni e infrastrutture, 
benché separata dalle stes-
se dalla presenza del parco 
circostante. Nelle immediate 
adiacenze si trovano altri due 
edifici che in origine doveva-
no servire quale abitazione 
del custode e fabbricato di 
rimessa o fienile. 

L’edificio, tuttora di pro-
prietà privata è attualmente 
disabitato e risulta in stato 
di parziale abbandono, nono-
stante l’apparente presenza 
di un cantiere aperto. Nella 
ricerca effettuata presso gli 
archivi storici dello stabili-
mento sono stati rinvenuti 
alcuni rilievi planimetrici 
risalenti agli anni ‘50 del 
Novecento relativi al piano 
terra, al primo e al secondo 

abbandonata

piano, ma a causa delle con-
dizioni di parziale inaccessi-
bilità dell’edificio non è sta-
to possibile verificare se tali 
planimetrie siano coerenti 
con lo stato attuale. Né si è a 
conoscenza di alcuna iniziati-
va di ristrutturazione a breve 
termine. La villa presenta un 
impianto simmetrico organiz-
zato su tre piani fuori terra, 
serviti da due scale (una di 
servizio), in modo che ogni 
piano potesse essere diviso in 
due appartamenti, con super-
ficie media per piano di 380 
mq. 

Era esclusivamente utiliz-
zata con funzioni residenzia-
li. La struttura dell’edificio 

è in muratura portante con 
muri in laterizio da 50 cm di 
spessore, e orditura della co-
pertura in legno. Le facciate 
sono completate con accura-
te finiture e grande attenzione 
ai particolari: quelle nord e 
sud risultano mosse al piano 
terra da due leggeri bovindo, 
corrispondenti probabilmen-
te alle sale di rappresentanza 
(le cui coperture creano due 
balconi al primo piano); la 
facciata ovest è caratteriz-
zata da una parte aggettante 
centrale, mentre quella est 
presenta una fascia lievemen-
te sporgente in corrisponden-
za dell’ingresso principale. 
Questi movimenti di superfici 

determinano l’articolata sa-
gomatura delle falde del tetto, 
elemento fortemente caratte-
rizzante la forma dell’edifi-
cio, sottolineata dalla torret-
ta che si alza al centro della 
copertura e dai gocciolatoi in 
metallo che ne seguono il pro-
filo. Le finestre hanno moda-
nature sagomate, le ringhiere 
dei balconi e i parapetti delle 
finestre sono in ferro battu-
to. All’interno, alcuni locali 
presentano soffitti dipinti e a 
cassettoni. Uno in particola-
re riveste un certo interesse: 
ritrae una figura femminile, 
forse un’allegoria dell’in-
dustria, seduta accanto a un 
cerchione d’acciaio, contro 

un fondo ovale con decora-
zioni dorate tipiche del pri-
mo Novecento. Dopo alcune 
ipotesi di ristrutturazione per 
adibirlo ad archivio e centro 
congressi della Lucchini, è 
stato venduto in anni recenti”.

E così abbiamo fatto un’al-
tra veloce ricerca per scoprire 
che su un sito specializzato in 
vendite di case di lusso, Vil-
la Gregorini è in vendita, con 
questa descrizione: 

“La Villa ex Gregori-
ni, costituisce un pregevole 
esempio di architettura fine 
ottocento che  anticipa i ca-
noni stilistici del Liberty. Per 
dimensioni ed importanza è 
sicuramente fra le dimore più 

Aristea Canini

Ci eravamo già stati quattro anni e mezzo fa, 
dopo una segnalazione di alcuni cittadini, ci sia-
mo tornati ora, nel cuore di una delle più belle 
e suggestive Ville del lago, Villa Gregorini, ab-
bandonata e sola, nuda vestita di rovi e sterpaglie, 
ha perso l’anima artistica, rubata, depredata, sola. 
Eppure Villa Gregorini ha dentro sé una storia di 
quelle che fanno respirare Lovere e l’intera zona. 
Siamo andati a recuperare e ricostruire la storia 
della Villa, che non è solo la storia architettonica 
ma anche della vita industriale della zona. Attra-
verso una villa si racconta il tessuto industriale e 
sociale di Lovere:
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Viaggio dentro Villa Gregorini
La storia: progetti 

e foto di quando 
venne edificata 

all’inizio del ‘900. 
E ora qualcuno 

cerca di venderla 
ma…

abbandonata

espressive di Lovere.
La Villa consta di n. tre 

piani adibiti a residenza, 
un piano cantinato, interra-
to ed un piano  sottotetto o 
solaio. I diversi livelli sono 
disimpegnati da una scala 
interna; una scala di  servi-
zio connette il piano terra 
con il solaio. Le altezze in-
terne nette superano i 4 mt.. 
Il piano cantinato gode di 
dimensioni complessiva-
mente maggiori del piano 
terra, consta  anche di un 
accesso indipendente costi-

tuito da un tunnel (carra-
bile) con ingresso da sud. 
Le notevoli altezze del pia-
no ed i pregevoli soffitti a 
volta consentono diverse 
opzioni circa la  destina-
zione finale di tale livello. 
Nonostante il mediocre stato 
manutentivo in cui esso versa 
il fabbricato possiede finiture 
di  pregio sia all’esterno che 
all’interno, con elementi co-
struttivi, compositivi e deco-
rativi di particolare pregio e 
ricercatezza tra cui si posso-
no citare alcuni resti di pareti 

La casa del custode

COM’ERA PRIMA:

Gli affreschi nella villa

Pronto il bando per rifare le facciate del cen-
tro storico, agevolazioni e finanziamenti per chi 
interverrà per sistemare facciate o elementi di 
pregio: “Da anni – spiega il sindaco Giovan-
ni Guizzetti – ci sono già agevolazioni per chi 
fa lavori su case del centro storico, ad esempio 
non c’è la tassa per l’occupazione del suolo 
pubblico, non sono mai state aumentate le altre 
tasse e molte altre cose”. E ora il finanziamen-

to: “27.000 euro di interventi per continuare 
sulla linea di sostegno e di incentivazione alla 
riqualificazione del centro storico, un traguar-
do molto importante per Lovere, ridare lustro 
ad edifici e vicoli che profumano di storia. Soldi 
per rifare non solo le facciate, ma anche ele-
menti di pregio, balconi, inferriate. Basta pre-
sentare domanda e poi ci sarà una graduatoria 
stilata con una serie di parametri ben precisi”. 

LOVERE

LOVERE

Riaprirà il Tipitinas, lo storico locale 
degli anni ’90, ma cambia ‘vocazione’: 

‘Spazio per tempo libero e sport”

Pronto il bando per rifare le facciate 
del centro storico: soldi anche 
per chi rifà balconi e inferriate

Il Tipitinas, lo storico ex locale degli 
anni ’90 a Lovere riapre, ma non più come 
discobar ma con una nuova ‘vocazione’, 
voluta dall’amministrazione comunale e 
dalla nuova proprietà de L’Ora di Lovere 
(la società che gestisce il nuovo porto tu-
ristico): “Ci sono proposte – spiega il sin-
daco Giovanni Guizzetti – per inserire 

questa struttura nel contesto della sponda 
lago che già comprende la piscina da un 
lato e la società canottieri dall’altro, che 
poi è la vera vocazione di questo ambien-
te, quindi non più discoteca o bar ma uno 
spazio dedicato al tempo libero e all’atti-
vità sportiva”. 

Insomma, si cambia. 

affrescate,  balaustre in ferro 
battutto ecc..  Dal punto di vi-
sta strutturale sono necessari 
alcuni interventi  di consoli-
damento al fine di consenti-
re la messa in sicurezza del 
fabbricato che manifesta  nel 
suo (lato nord-ovest) la pre-
senza di vistose crepe.La 
Casa del guardiano (foreste-
ria) è un edificio di servizio 
all’abitazione principale  re-
alizzato nell’immediata adia-
cenza alla villa, certamente 
meno ricco di spunti stili-
stici ma  con un linguaggio 
architettonico perfettamen-
te integrato a quest’ultima. 
Il fabbricato in questio-
ne è costituito da un pia-
no terra con portico an-
nesso e un piano primo. 
Le altezze interne nette, aven-
ti come riferimento l’imposta 
della copertura, consentono 
di  ricavare tre livelli agibili 
di cui l’ultimo mansardato 
ma con altezze apprezzabili. 
L’immobile fu originariamen-
te realizzato con funzioni di 
scuderia, è stato poi converti-
to a guardiania del complesso. 
Come preannunciato rela-
tivamente alle condizioni 
riguardanti la villa anche il 
presente fabbricato versa nel 
medesimo stato di degrado a 
causa della mancanza di ma-
nutenzione di cui è stato pri-
vato negli ultimi anni.

Il Parco di pertinenza, ben-

ché da qualche tempo inuti-
lizzato e conseguentemente 
reso  scarsamente agibile a 
causa della presenza di rovi 
e piante a crescita sponta-
nea, conserva intatta la sug-
gestione dettata dall’impatto 
visivo di uno dei compendi 
immobiliari più ricchi di 
Lovere. L’ingresso principa-
le è consentito mediante un 
grande cancello in ferro po-
sto in fregio alla strada che 
da Lovere porta verso Castro; 
Da non dimenticare la pre-
senza di numerose piante 
secolari dall’indubbio valo-
re presenti  all’interno della 
porzione di proprietà”.

Ma finora l’annuncio è 
sempre andato deserto e in-
tanto Villa Gregorini è sem-
pre più abbandonata.



Filippini e la nuova lista: 
“Mix di esperienza e gente nuova”. 

La nuova lista: “Manca un progetto per rilanciare i borghi 
e manca un centro sportivo, così si disperdono le risorse”
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che senza progetti 
e idee nemmeno si 
può cominciare a 
cercarli. 

Manca la pro-
gettualità. Un pa-
ese vive attorno a 
nuclei ben definiti, 
senza i borghi che 
fanno da punto di 
riferimento, senza 
un centro sporti-
vo che raccoglie i 
giovani non si va 
da nessuna parte, anzi, si 
disperde quanto di buono c’è 
in paese. 

Sono stati fatti molti erro-
ri da parte delle minoranze, 
mai presenti, a questo pun-

to è chiaro che ripartire da 
zero è difficile ma bisogna 
provarci, stiamo contattando 
alcune persone e vediamo di 
creare un gruppo nuovo, ma-
gari unico, senza disperdere 
energie e idee e poi si vedrà”.

SAN MARTINO

OPERE

Il Patrono e 
l’inaugurazione 

dei campetti in sintetico
Progetto per una mega 

palestra a Sovere

I lavori al cimitero 
finiranno per fine anno

Proseguono i lavori al cimitero, una breve pausa nei 
giorni dei Santi e Morti e poi via a spron battuto. Lavori 
che dovrebbero finire entro fine anno, meteo permetten-
do: “Dipende dalle condizioni atmosferiche – spiega il 
sindaco Filippini – ma siamo fiduciosi”. All’entrata del 
cimitero quasi terminate le tombe di famiglia, mentre 
si prosegue per rifare l’entrata del cimitero abbattendo 
le barriere architettoniche. A buon punto anche le cap-
pelle. Cappelle e tombe di famiglia che permettono di 
finanziare il resto dei lavori al cimitero. 

Un progetto di una mega palestra a Sovere, è ‘compar-
so’ nei giorni scorsi, e presentato a un europarlamentare 
dei 5 Stelle, per cercare eventuali finanziamenti. Pro-
getto che però a un primo occhio sembra un po’ troppo 
utopistico e così a primo acchito c’è stato un po’ di fred-
dezza. Adesso è tutto da vedere come e se andrà avanti, 
anche perchè è ancora da capire se c’entra o meno l’am-
ministrazione comunale. 

Francesco Filippini ha 
sciolto le riserve, sarà anco-
ra lui il candidato sindaco 
per la prossima tornata del 
gruppo La Farfalla, che ha 
cominciato se non proprio 
ufficialmente, almeno uffi-

ciosamente gli incontri per 
definire quella che sarà la 
nuova lista, anche perché 
bisogna fare il conto con al-
cune defezioni per causa di 
forza maggiore: “Alcuni non 
abitano più qui ed è chiaro – 
spiega Filippini – che quindi 
non possono più dare la di-
sponibilità”, chiaro il riferi-
mento consigliere delegato 
all’urbanistica e ai lavori 
pubblici Monica Russo, che 
vive a Brescia: “L’idea – spie-
ga Filippini – è quella di fare 
un mix tra vecchi e nuovi, tra 
esperienza e nuove leve”. 

Insomma si lavora per 
allargare il gruppo. Ma la 
novità arriva dall’altra ipo-

tetica lista, per ora sulla 
carta non c’è nulla ma si 
sta cercando un candidato 
per creare un gruppo civico 
ma di stampo centrodestra: 
“Stiamo lavorando – spiega 
un addetto ai lavori che ci 
contatta per far sapere che si 
sta lavorando a una nuova 
lista – ci sono alcune cose che 
non sono andate giù a molti 
in questa gestione quinquen-
nale, sulle opere importanti è 
mancata l’amministrazione, 
mancano progetti a medio 
lungo termine, si parla da 
anni di palestre, centri spor-
tivi, rilancio dei centri sto-
rici, è chiaro che mancano i 
soldi ma è altrettanto chiaro 

Lo hanno rilanciato, in 
grande stile, da qualche anno. 

E così tutto pronto per la 
festa del patrono San Mar-
tino e per l’occasione ver-
ranno inaugurati i campetti 
del nuovo oratorio, i lavori 
proseguono a spron battuto 
e l’inaugurazione dell’intero 

oratorio è prevista per San 
Giovanni Bosco, ma intanto 
si fa festa con un programma 
di quelli che accontentano 
tutti dal torneo di calcio sul 
nuovo campetto sintetico alla 
mostra vendita artigianato, 
al suggestivo lancio delle lan-
terne. 
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Progetto per il convento cappuccini: 
non è stato ancora presentato. “Ma sarà turismo 
meditativo”, intanto però si aspetta… la Cariplo

si apre e regala squarci 
di azzurro infinito: “L’e-
ternità: un mondo in cui 
i calendari volano nel 
cielo come aquiloni, li-
beri dal peso di portare i 
mesi e gli anni”. (Fabri-
zio Caramagna). 

Umberto e Mary, 
due vite che diventano 

una, due sorrisi che si mi-
schiano e che avvolgono, 

due albe di luce che fanno nascere cieli nuovi. Insieme. 
Per sempre. “Quando la mano di un uomo tocca la mano 
di una donna, entrambi toccano il cuore dell’eternità”. 
(Kahlil Gibran)

Umberto
Paris

Daniele e Santino, 
genero e suocero, entram-
bi volati in cielo improv-
visamente, uniti da un 
destino che ha trasfor-
mato il cielo in pavimen-
to e il vento in carezza 
d’eternità. “La vita è un 
lampo di tempo tra due 
eternità”. (Thomas Car-
lyle). Alberto Danesi, 
quel suo sguardo dolce, quel suo modo 
di vivere con quel macigno addosso che 
si liberava ogni volta di fronte al suo 
sorriso incantato: “Tornò a guardare il 

cielo stellato, con lo spic-
chio di luna crescente 
– la sua preferita – che 
inondava di luce soave 
il luogo in cui si trova-
va. Fu allora che ricom-
parve la sensazione che 
l’Infinito e l’Eternità 
procedessero tenendosi per mano, e che 
bastasse contemplare uno di essi – ma-

gari l’Universo senza limiti – per notare 
la presenza dell’altro: il tempo che non fi-

nisce mai, che non passa, che permane 
nel presente, dove sono custoditi i segreti 
della vita”. (Paulo Coelho). Giovanni 
Guizzetti e il suo modo di vivere, la sua 
passione per la vita, per le persone a cui 
vuole bene, che continua, infinita, da 
un’altra parte, per sempre: “In ciascuno 
dei tuoi istanti è contenuto, come in un 
nocciolo, il seme di tutta l’eternità”. (San 
Francesco di Sales). 

Grazia Villani, il suo viso giovane, 
che sapeva di cielo, che sa di cielo, di ven-

to, di lei, quel profumo 
di vita, che continua infinito ovunque: 
“Ogni istante è eternità, perché l’eter-
nità può sperimentarsi in quel minuto. 
Ogni giorno e minuto e ora, è una fine-
stra attraverso la quale potete scorgere 
l’eternità. La vita è breve, nondimeno 
è senza fine. L’anima non perirà, ma a 
causa della breve stagione di questa vita 
voi dovreste mietere quanto più potete 
dell’immortalità”. (Paramhansa Yoga-
nanda). Mauro Visentin, la passione 
per i giovani, per il calcio, per l’oratorio, 

per la gente del paese, quella gente che lo porta nel cuo-
re e che incontra il suo sguardo ogni volta che il cielo 

SOLTO COLLINA

Daniele e Santino

Alberto 
Danesi

Giovanni
Guizzetti

Mauro 
Visentin

Mary 
Donda

Grazia 
Villani

Daniele e Santino, Alberto e Mauro, Umberto 
e Mary: “L’eternità: un mondo in cui i 

calendari volano nel cielo come aquiloni, 
liberi dal peso di portare i mesi e gli anni”

COMPLEANNO

BOSSICO

Gli 8 anni di Gabriel 

La festa della ‘Grande età’

Il progetto del rilancio e della sistemazione del conven-
to dei frati cappuccini non è ancora stato presentato in 
Comune, era stato annunciato da settimane ma continua 
a slittare. 

E intanto il finanziamento richiesto alla Cariplo è un 
punto di domanda, anche perché è un bando con carat-
teristiche particolari, a più tranche, si dovrebbe sapere 
qualcosa per fine anno, ma è chiaro che molto, se non 

tutto passa da li. 
In ogni caso è confermato che la destinazione del con-

vento sarà per il ‘turismo meditativo’ e non per l’acco-
glienza dei profughi, che anche se dovessero arrivare, 
non saranno mai più di 8, almeno così garantisce la coo-
perativa Rinnovamento che ha preso in gestione il Con-
vento. Intanto però si aspetta il progetto, annunciato più 
volte ma sinora mai visto da nessuno. 

Otto anni di sorrisi e sor-
prese, di stupore e meravi-
glia, di incanto e vita. Come 
una strada che sposta l’oriz-
zonte e lo trasforma in infi-
nito. E quell’infinito è l’ab-
braccio di chi ti vuole bene. 
Auguri 

da mamma Elena, papà 
Nello e dal tuo fratellone Natale

MEMORIA 

GIUSEPPINA FORCHINI IN MARTINELLI
Uno sguardo di gioia che 

accompagnava chi la incon-
trava, che rimaneva dentro 
come una carezza. Quello 
sguardo infinito che va oltre e 
rimane come un guscio dove 
appoggiarsi quando si è stan-
chi, quando si ha voglia di un 
abbraccio sincero. “In ciascu-
no dei tuoi istanti è conte-
nuto, come in un nocciolo, il 
seme di tutta l’eternità”.

Domenica 30 ottobre, pres-
so il salone dell’oratorio, si è 
svolta l’ormai tradizionale festa 
“della Grande Età”. Alle ore 
10,30, Don Rober-
to ha celebrato la 
S. Messa; il Sin-
daco del Consi-
glio Comunale dei 
Ragazzi, Simone 
Prandini ha letto 
un messaggio ai 
presenti in chiesa, 
efficace e impor-
tante, eccone una 
parte:

“…E’ con trepidazione e 
gioia che oggi leggo il messag-
gio della Comunità che vi sta 
attorno, Comunità che, grazie 
a voi, ha il privilegio di esiste-
re. E’ guardando i vostri volti 
che vediamo veramente l’Italia. 
Vediamo la sua storia, la nostra 
storia; vediamo la fatica e i sa-
crifici offerti a tutti noi, quella 
silenziosa fatica e sacrifici che 
ci hanno sostenuto e ci aiutano 
a crescere a maturare a prende-
re come esempi di vita. È guar-
dando i vostri occhi che vedia-
mo il lavoro onesto e la capaci-
tà creativa, più forte di quanto 

alcuni, oggi, forse 
vorrebbero. Vedia-
mo il nostro comune 
passato, le conquiste 
raggiunte, i momenti 
che hanno permesso 
alla nostra società, 
alla nostra Bossico 
di crescere. Non fa 
nulla se dimenticate 
un nome, se le vostre 
mani tremano, se le 

vostre gambe non vi sorreggo-
no, noi abbiamo bisogno di voi, 
dei vostri racconti, del vostro 
sorriso, delle vostre idee.

Sono le idee che tengono viva 

la mente. Dateci le 
vostre idee, di que-
sto abbiamo biso-
gno.

Voi siete la no-
stra guida e voglia-
mo augurarvi di 
vero cuore ancora 
un lungo cammino, 
tra noi, accompa-
gnato da gioie e se-
renità, vi vogliamo 
bene, siamo con voi e apprez-
ziamo ciò che fate.  Grazie a 
nome di tutti, in particolare da 
noi giovani….”. Sono parole 
considerevoli, vengono dal cuo-

re, e quindi fanno 
ancor più riflettere, 
stimolando l’atten-
zione, l’ascolto, il 
rispetto, la tenerez-
za di tutti verso le 
persone di età più 
adulta.  Terminata 
la funzione religio-
sa, tutti gli invitati e 
simpatizzanti, circa 
90 persone, si sono 

trovate nel salone dell’oratorio 
per il pranzo; dopo il saluto 
del Sindaco Daria Schiavi e di 
Don Roberto si è dato inizio al 
convivio. La presenza di gio-
vani e giovanissimi che hanno 
collaborato servendo in tavola 
piatti gustosi e graditi, con gio-
ia, disinvoltura e dispensando 
sorrisi hanno reso la giornata 
decisamente gradevole facen-
do, come ha detto Don Roberto, 
“da ponte tra grande età e le 
giovani  generazioni”.

I ragazzi del CCR con grande 
maestria e abilità hanno gestito 
la ricca tombolata.

Don Angelo non ha fatto 
mancare il suo saluto, tra i mille 
impegni quotidiani è risuscito a 
fare una breve visita e a porgere 
il suo affetto e stima alla comu-
nità. 

Durante il pranzo sono stati 
consegnati due mezzi di fiori: 
uno alla signora Marianna Ar-
righetti che proprio quel giorno 
ha compiuto 82 anni; uno alla 
Sig.ra Gelsomina Paleni, per-
sona con la più “grande età” 
presente nel salone: 95 anni il 
prossimo 

4 dicembre 2016. Alle due 
signore sono andati applausi e 
auguri di cuore da tutti i presen-
ti. Felice Mognetti con la sua 
chitarra ha suonato, piacevoli 
e gradite, musiche per tutta la 

giornata. Grazie di cuore a tut-
ti coloro che hanno collaborato 
alla buona riuscita dell’evento, 
in particolare ai giovani che 
hanno servito in sala, ai ragazzi 
del CCR, a Felice, all’Ammini-
strazione Comunale e alla Par-
rocchia, ai cuochi e agli aiutanti 
della cucina che si sono “fatti in 
4” per essere efficienti e puntua-
li, a Gloria che con abilità ha 
coordinato il personale in sala.

Cara Grande Età come ha 
detto Papa Francesco, “L’an-
zianità è una vocazione. Non è 
ancora il momento di «tirare i 
remi in barca»”. Perché il tem-
po della vecchiaia, pur diverso 
dalle età che lo hanno precedu-
to, ha un valore che deve essere 
pienamente riconosciuto”.
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Walter Spelgatti vs Maurizio Esti. 
Ecco i due candidati.

re infinito, Giuseppina era così, Giuseppina 
è così: “Nel momento stesso in cui veniamo 
al mondo, incomincia il cammino  che va 
dall’infanzia alla vecchiaia   e che ci rende 
maturi per un altro parto, il più importan-
te: una nascita senza fine. ..” (Romano Bat-
taglia). Fabrizio Manella e la sua intensa 
passione per la vita, che ‘La morte non è una 
luce che si spegne. E’ mettere fuori la lampa-
da perché è arrivata l’al-
ba’. (Rabindranath Tago-
re). Talia e i suoi 15 anni, 
che lassù sono infiniti, 
come il suo dolce sorriso, 
che ‘la prima condizione 
dell’immortalità è la mor-
te’ (Stanislaw Jerzy Lec) e 
‘quella che il bruco chiama 
fine del mondo, il resto del 
mondo chiama farfalla’ 
(Lao Tzu). 

Il cimitero di Castro se ne sta lassù, a ri-
dosso del cielo, tra valli e rocce, quasi a voler 
unire terra e cielo, a prendersi in braccio chi 
stava quassù e ora vive lassù. Per sempre. 
Come Dario Olivari, che se ne è andato 
lassù con quella sua voglia di vivere che è 
diventata ponte e arcobaleno tra la terra e 
il Paradiso, in un tempo a colori infiniti, che 
‘L’eternità è il luogo dove il tempo è innamo-
rato’. Emiliano, Marinella e Manolo, pa-
dre, madre e figlio, andati in cielo in periodi 
diversi, volati lassù per ritrovarsi insieme, 
Marinella e quel bar all’Italsider, dove aveva una parola buo-

na per tutti, 
un sorriso, 
lei che sape-
va ascoltare 
senza giudi-
care, acco-
gliere così, 
con quel suo 
modo dolce 
e gentile che 
si specchiava 

negli occhi di Manolo che appena poteva le 
dava una mano. Tre vite spezzate, ma solo 
qui, che ‘Il tempo è troppo lento per coloro 
che aspettano, troppo rapido per coloro che 
temono, troppo lungo per coloro che soffrono, 
troppo breve per coloro che gioiscono, ma per 
coloro che amano il tempo è eternità’. (Henry 
van Dyke). Rosaura Colombi in Vanotti, 
lei che in ogni cosa che faceva ci metteva 
l’anima e la sua inconfondibile passione per 
la vita, lei che quella passione se l’è porta-
ta lassù, che ‘ogni azione della nostra vita 

tocca qualche corda che 
vibra in eterno’  (Edwin Hubbell Chapin). 
Gabriele Bonetti, un ragazzo di quelli che 
semina bontà e simpatia, una bontà che è 
diventata nubi di cielo dolce dove ricoprire 
di cielo col suo sorriso tutti quelli che l’han-
no conosciuto, che “L’eternità: un mondo in 
cui i calendari volano nel cielo come aqui-
loni, liberi dal peso di portare i mesi e gli 
anni”. (Fabrizio Caramagna). Giuseppina 
Luna, la magia di uno sguardo dolce che si 
fa guscio dove ripararsi, dove attingere amo-
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Dario, Emiliano, Marinella, 
Manolo, Talia e… ‘L’eternità 

è il luogo dove il tempo 
è innamorato’

Giuseppina
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Ci siamo. Adesso ci sono anche le date. Palazzina rea-
lizzata con i fondi dei 6000 campanili verrà inaugurata 
per fine anno mentre il nuovo parco giochi adiacente alla 
scuola Primaria per fine novembre. Giorni frenetici per 
completare i lavori nei tempi stabiliti. 

PIANICO

BOSSICO

Palazzina inaugurata 
a fine anno e parco 

giochi a fine novembre

I 107 anni di Monica, 
la decana dell’Alto Sebino

Ar.Ca.

Walter Spel-
gatti, organiz-
zatore di eventi, 
non solo a Solto, 
ma a Solto da 
Golgota ai merca-
tini di Natale, si 
è fatto conoscere 
e apprezzare vs 
Maurizio Esti, sindaco in 
carica, dentista, in pas-
sato già vicesindaco. Sa-
ranno loro due a sfidarsi 
per la poltrona di primo 
cittadino a Solto 
Collina nella pros-
sima primavera. 
Al lavoro per due 
liste che andranno 
ad assorbire anche 
parte del passato 
più o meno recen-
te di Solto Collina. 
Esti è pronto, e a 
spiegare come sarà 
il nuovo gruppo ci pensa 
il suo attuale vicesindaco 
Tino Consoli: “Stiamo 
lavorando bene, il gruppo 
si sta allargando e siamo 
contenti, lo zoccolo duro 
che avevamo annunciato 
la volta scorsa, e cioè ol-
tre a Esti, io e Donatella 
Pasinelli si allarga anche 
a Gianfranco Danesi, che 
per ragioni di lavoro, si 
era preso un po’ di tempo 
per decidere, non ha an-
cora sciolto del tutto le ri-
serve ma dovrebbe essere 
della partita, una persona 
che ha sempre lavorato 
bene per Solto, una per-
sona benvoluta da tutti. 
E poi ci sono nomi nuovi 
che stanno aderendo con 
entusiasmo. Sarà un mix 
di esperienza e novità”. 
In minoranza attualmen-

te c’è il gruppo 
di Pierantonio 
Spelgatti che do-
vrebbe sostener-
vi: “Sì, ci siamo 
incontrati, Pie-
rantonio ci ha det-
to che non si can-
diderà, ma credo 
che se dovessimo 
essere rieletti ci 

sarà ancora la sua dispo-
nibilità a lavorare con noi 
come ha sempre fatto, è 
un ottimo presidente della 
Pro Loco, lavora bene ed è 

una grande ri-
sorsa per Solto 
Collina. Il resto 
del loro gruppo 
si sta trovando, 
singolarmente ci 
hanno già dato 
la loro disponi-
bilità ad appog-
giarci, a stare 
con noi ma credo 
sia giusto che si 

trovino per discutere e par-
larne, sono un bel gruppo”. 
E su Walter Spelgatti 
candidato? “Sono contento 
che sia lui, vediamo come 
va. Sta facendo una lista 
sulla carta nuova ma die-
tro a tirare le fila ci sono 
ancora le solite persone, 
d’altronde Asmara Zibo-
ni è una persona capace e 
preparata, purtroppo per 
lei non molto amata in pa-
ese”. Anche se nel gruppo 
di Pierantonio Spelgatti 
la scorsa volta c’era anche 
Walter Spelgatti: “Quin-
di non è vero che tutto il 
gruppo è con loro – spiega 
Walter – Pierantonio par-
la per lui, noi intanto stia-
mo lavorando”. Perché la 
candidatura? “Perché amo 
il mio paese, seguo festival 

Spelgatti: “Un gruppo fuori 
dalle logiche a cui 
è abituato Solto”. 

Consoli: “Mix di esperienza 
e novità”. E il gruppo di 

Pierantonio Spelgatti sta con…
e manifestazioni in tutta 
la provincia di Bergamo e 
Brescia, ho sempre cercato 
nel mio lavoro di far cono-
scere il mio paese ovunque. 
E’ un gruppo nuovo fuori 
dalle logiche in cui Solto è 
abituato. Ho sempre voluto 
bene al mio paese e nono-
stante gli impegni in ogni 

luogo non manco mai di 
fare la mia parte per valo-
rizzare il paese. Il gruppo 
si sta costruendo, è aperto 
a tutti, non vogliamo fare 
un gruppo chiuso. Non è 
un gruppo contro qualcuno 
ma per costruire qualcosa. 
Vogliamo un confronto, 
non uno scontro”. 

Maurizio Esti

Walter Spelgatti

Monica Arrighetti ha compiu-
to 107 anni. La donna più anziana 
dell’Alto Sebino sta qui, sopra l’alto-
piano, a Bossico, guardando il lago, 
a ridosso del cielo, in mezzo al verde 
e alla sua gente. Sabato 29 ottobre 
a farle gli auguri don Roberto Gu-
smini vicario interparrocchiale, don 
Angelo Passera, parroco e la sinda-
ca Daria Schiavi, e naturalmente il 
paese che si è stretto attorno a lei, una 
donna che ha vissuto e vive con quella 
passione per la vita che va oltre, che 
abbraccia tutto e tutti, lei, una vita di 
sacrifici e di amore, mamma, casalin-
ga, contadina. Con Bossico nel cuore. 
Sempre. 
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Raccolta firme perché i cellulari non prendono: 
“Disagio a residenti e turisti, vogliamo usufruire 

dei servizi di un degno paese civile”

Rogno, pacato, sensibile, 
intenso. 

“In ciascuno dei tuoi 
istanti è contenuto, come 
in un nocciolo, il seme 
di tutta l’eternità”. (San 
Francesco di Sales). 
Giuliano Benaglio e 
quella voglia di vita che 
andava oltre, che è solo 

un inizio, “perché nell’e-
ternità tutto è inizio, mat-

tino profumato”. Rino Migliorati se ne è andato alle 
soglie dei 50 anni, che qui sono solo tempo, lui che il suo 
modo di fare aveva trasformato il tempo in un viaggio da 
vivere sino all’ultimo. 

Che “il Tempo che passa non muore, ritorna solo 
nell’Eternità”. (Urszula Zybura). 

Le rocce dietro il cimitero fanno da 
guscio alle tombe che riposano ai pie-
di della montagna. Maria Pianta in 
Bianchetti quando le passi davanti ti 
butta addosso il suo sorriso che sa di ab-
braccio, uno spiraglio di luce che scalda 
e colora anche novembre, lei, che è di-
ventata stella infinita. 

E ‘le stelle sono buchi nel cielo da cui 
filtra la luce dell’infinito’. Suor Ma-
ria Balzarini, che per lei parla quello 
sguardo che continua ad avvolgere tutti 

quelli che l’hanno cono-
sciuta, quel suo modo 
deciso e dolce allo stes-
so tempo di accogliere 
chiunque, nel nome di 
quel Dio che ora la tie-
ne con sé nell’infinito 
del cielo. “La fede è co-
noscenza del cuore e ol-
trepassa il potere della 
dimostrazione”. Di Ma-
nuel Molinari rimane 

quel profumo infinito di vita che va ol-
tre, nel pieno della vita che si fa eterna, 
una primavera senza sconti e senza pau-
se “ La morte con tutta probabilità è la 
più grande invenzione della vita. Spazza 
via il vecchio per far spazio al nuovo”. 
(Steve Jobs). Mario e quel suo modo di 
prendere la vita, Mario e quella vita che 
si è spostata lassù… “Tornò a guardare 
il cielo stellato, con lo spicchio di luna 
crescente, la sua preferita, che inondava 
di luce soave il luogo in cui si trovava. 

Fu allora che ricomparve la sensazione 
che l’Infinito e l’Eternità procedessero 
tenendosi per mano, e che bastasse con-
templare uno di essi, magari l’Univer-
so senza limiti, per notare la presenza 
dell’altro: il tempo che non finisce mai, 
che non passa, che permane nel presente, 
dove sono custoditi i segreti della vita”. 
(Paulo Coelho). 

Franco Delvecchio, una vita per l’a-
zienda, la famiglia e il calcio, una figura 
di riferimento per tantissimi giovani di 
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Maria, Manuel, Franco... “La morte 
con tutta probabilità è la più grande 

invenzione della vita. Spazza via 
il vecchio per far spazio al nuovo…”

Raccolta firme perché 
i cellulari non prendo-
no. Succede a Bossico 
dove è scattata una pe-
tizione popolare per la 
“mancata, insufficiente 
copertura del segnale 
telefonico nel Comune”, 
e la raccolta firme è ac-
compagnata da una let-
tera inviata alle princi-
pali compagnie telefoni-
che e ai media. 

“I cittadini del Co-
mune di Bossico – si 
legge – unitamente a 
turisti e frequentatori 
della nostra località, 
alle realtà economiche 
presenti sul territorio, 
intendono esprimere il 
proprio disappunto per 
la parziale, limitata ed 
insufficiente copertura 
del segnale telefonico 
sul nostro territorio. 

Per alcune delle com-
pagnie in indirizzo il se-
gnale è completamente 
assente, per altre la co-
pertura è limitata a par-
ti di territorio/paese. 
Per tutte le compagnie 
la copertura del centro 
abitato è estremamente 
lacunosa ed insufficien-
te. 

Questa situazione 
provoca grave disagio 
ai residenti, a chi ha 
attività sul territorio e 
ai turisti/frequentato-
ri del paese in vari pe-
riodi dell’anno. In un 
contesto di mercato che 
pubblicizza l’utilizzo di 
internet con velocità 4 g 
o superiori, è parados-

sale  e ridicolo che dei 
cittadini debbano con-
vivere con la mancanza 
del semplice e basilare 
segnale di telefonia mo-
bile…”. E quindi via alla 
petizione popolare: “Per 
esprimere il nostro di-
sappunto ed invitare le 

società di telefonia ad 
effettuare ogni opportu-
na verifica e intervento 
tecnico per attuare una 
completa ed efficiente 
copertura telefonica del 
Comune di Bossico. In-
vitiamo anche l’autorità 
per le telecomunicazio-

ni ad attuare ogni utile 
iniziativa per garantire 
ai cittadini del paese 
di Bossico di poter usu-
fruire di un servizio de-
gno di un paese civile, e 
all’altezza di una delle 
regioni più industrializ-
zate d’Italia”. 

PIANICO

Il fotoracconto degli anziani in festa. La sindaca: 
“Un’occasione per rivivere storie e stare insieme”
Settanta anziani del 

paese per una giornata di 
festa tutti insieme. 

A Pianico, domenica 23 
ottobre festa degli anziani 
organizzata dall’ammini-
strazione comunale: “Ab-
biamo festeggiato – spiega 
la sindaca Clara Sigori-
ni – al centro sportivo di 
Pianico dove da qualche 
tempo c’è una nuova ge-
stione, una festa bellis-
sima, pranzo, tombola e 
regali per tutti. 

Cerchiamo ogni anno 
di fare la festa in paese 
per permettere anche a chi 
ha problemi a muoversi 
di partecipare, una scelta 
ben precisa dell’ammini-
strazione, così come è una 
scelta quella di averla or-
ganizzata al centro spor-
tivo”. E insieme all’am-
ministrazione comunale 
c’era anche il parroco don 
Andrea Pilato: “Stare 
con gli anziani del nostro 

paese – conclude Clara – è 
sempre un’occasione non 

solo di festa ma anche di 
arricchimento culturale 

e perché no, di nostalgia, 
verso tempi che hanno rap-

presentato la storia della 
nostra gente”.
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COSTA VOLPINO

COSTA VOLPINO

Cambiato il progetto della nuova scuola 
a Corti: ecco la nuova grande mensa. 

Mara, il suo bimbo, Valentino Rossi e l’Angelo Custode. 
‘Perché siamo unici’: una mamma crea e vende 

maglietta per sostenere la scuola per bambini disabili

Ar.Ca.
Una grande mensa. E’ il motivo per 

cui il fine lavori del nuovo polo scola-
stico hanno subito un rinvio, la nuova 
scuola di Corti aprirà a pieno regime 
con il prossimo nuovo anno scolastico a 
settembre perché nel progetto in corso è 
stata inserita la nuova mensa che non 
era prevista in origine: “Adesso – spie-
ga l’assessore all’urbanistica Federico 
Baiguini – stiamo predisponendo le 
gare per il secondo lotto che comprende 
il completamento del secondo piano e la 
realizzazione della nuova mensa che non 
era prevista nel primo appalto”, un cam-
bio in corsa per rispondere alla richieste 
dei genitori: “Sono sempre di più quel-
li che lavorano e la mensa diventa una 
necessità fondamentale per le scuole, ce 
n’era già una piccola, abbiamo pensato 
così di crearne una grande e funzionale, 
andremo così a ristrutturare degli spazi 
dedicati ai laboratori, sposteremo i labo-
ratori e ricaveremo la mensa all’interno 
della struttura. Una mensa che servirà 
tutti gli alunni della Primaria e che sarà 
funzionante da settembre in concomitan-
za con l’apertura dell’anno scolastico”. 

E comincia l’iter per la progettazione 
della nuova sede della Guardia di Fi-
nanza: “A fine anno faremo la gara per 

la selezione dei progetti per la ristrut-
turazione del fabbricato che ospiterà 
la Guardia di Finanza, andremo a ri-
strutturare la vecchia scuola elementare 
del Piano, siamo in fase preliminare di 
progettazione”. Proseguono i lavori per 
l’ampliamento della strada della Costa: 
“Per la prossima estate saranno finiti, 
procedono bene, un allargamento atteso 
da tempo”. 

E sul piatto spunta un progetto nuovo, 
che se va in porto dovrebbe costare circa 
330.000 euro, lavori di riqualificazione 
della SP 55 in corrispondenza di Ponte 
Barcotto, nella zona dell’intersezione 
con Via Giorgio Paglia e la Chiesa della 
frazione di Piano: “Dopo l’evento della 
passerella di Christo sul lago – continua 
Federico – la Regione vuole promuovere 
la realizzazione di una pista ciclabile 
che unisca tutti i paesi del lago, abbia-
mo quindi chiesto di poter accedere ai 
finanziamenti per realizzare un percorso 
ciclopedonale lungo viale Cesare Battisti 
che da Pisogne arrivi a Costa Volpino 
e poi a Lovere, stiamo predisponendo il 
progetto, siamo in fase di studio di fatti-
bilità ma stiamo lavorando per riuscire 
a ricevere contributi e cominciare a met-
tere in cantiere l’opera, intervento a cui 
teniamo e crediamo molto”. 

E l’assessore Baiguini cala il 
jolly: “Cerchiamo finanziamenti 
per una pista ciclopedonale tra 

Pisogne, Costa Volpino e Lovere”

Luca Morzenti

Una mamma che ci mette il 
cuore, un bimbo che ci mette 
il sorriso, insegnanti che ci 
mettono l’anima. E tutto di-
venta possibile. 

Il Progetto S.A.R.E.I. 
(acronimo di Socializzazione 
Accoglienza Relazione Espe-
rienza Integrazione) è un’ini-

ziativa partita nell’anno 2000 
come esclusiva della scuola 
paritaria di primo grado di 
Predore che, dal 2006, è ar-
rivata a coinvolgere tutta la 
secondaria dell’Istituto Com-
prensivo di Tavernola Berga-
masca, quando anche questa 
scuola ha iscritto al suo inter-
no i disabili ospiti dell’Istitu-
to Angelo Custode di Predore. 
Durante la scorsa primavera, 
Mara Polini, titolare del bar 
Grillo di Costa Volpino insie-
me al fratello Luca, e mam-
ma di uno dei bambini ospiti 
della struttura, ha dato vita a 
un’iniziativa da lei ideata con 
lo scopo di raccogliere fondi 
da devolvere all’istituto. E a 
distanza di sei mesi, durante 
i quali ho seguito da vicino la 
straordinaria escalation che 
ha visto protagoniste le ma-
gliette recanti il logo Perché 
Siamo Unici, ho avuto infine 
l’opportunità di assistere alla 
conclusione di questo trion-
fale percorso, qui di seguito 
raccontato proprio da colei 
che l’ha iniziato. Quando ho 
iniziato a lavorare a Perché 

Siamo Unici, non avrei mai 
pensato di poter ottenere un 
simile risultato, perché l’ori-
ginale intento di raccogliere 
fondi per sostenere l’istituto 
si è trasformato un successo 
incredibile, con ripetute ri-
stampe delle magliette e una 
pagina Facebook (chiamata 
semplicemente Perché siamo 
unici) dove chiunque ne aves-
se acquistata una ha potuto 

pubblicare la propria fotogra-
fia indossandola, un modo per 
ringraziare chi mi ha aiutato 
in modo concreto a raggiun-
gere l’obiettivo che mi ero 
posta. E lo scorso venerdì 7 
ottobre ho finalmente conse-
gnato al direttore dell’Angelo 
Custode il ricavato dell’i-
niziativa, durante una festa 
organizzata nella palestra 
dell’istituto alla presenza dei 
bambini e dei ragazzi ospitati 
a Predore.

La festa è stata arricchita 
dalla presenza del Fans Club 
ufficiale di Valentino Rossi: 
come sei arrivata a coinvol-
gere addirittura Tavullia?

“Tutto è nato dal fatto che 
un amico, David, era stato in 
contatto per motivi professio-
nali con la struttura che se-
gue Valentino. Chiedergli di 
informarsi della possibilità di 
coinvolgere il Fans Club era 
quasi doveroso, ma la vera 
sorpresa è stata la constata-
zione della grande disponibi-
lità da parte di un’organizza-
zione di queste dimensioni”.

Sicuramente è stato un otti-

mo risultato!
“Ho scoperto che ogni 

anno vengono organizzate 
moltissime iniziative di que-
sto tipo, un aspetto magari 
non troppo pubblicizzato ma 
che rende molto onore all’at-
tività di un campione come 
Valentino Rossi, che trova 
anche il tempo - pur non par-
tecipando direttamente agli 
eventi durante la stagione 

agonistica - di occuparsi an-
che di beneficenza”.

Come hanno accolto la 
cosa i bambini?

“Quando Flavio (il rappre-
sentante del Fans Club, ndr) 
ha aperto gli scatoloni che 
contenevano il materiale uffi-
ciale (maglietta autografata, 
cappellino, bandiera e gad-
gettistica varia) l’entusiasmo 
era davvero grande, ed è cre-
sciuto durante la ‘vestizione’ 
di tutti i presenti. È stato il 
preludio a una festa che è du-
rata tutto il pomeriggio e che 
ha coinvolto anche genitori e 
operatori”.

Quale bilancio puoi fare di 
questa iniziativa?

“Un bilancio senz’altro 
positivo. C’è stata una gran-
de partecipazione, a partire 
dalla comunità di Costa Vol-
pino (sindaco in testa!) fino 
alla Valle Camonica, al Lago 
d’Iseo e alla Valle Seriana, le 
magliette vendute sono state 
tantissime (a proposito: ce 
n’è ancora qualcuna dispo-
nibile presso il Bar Grillo, 
per chi lo volesse) e di con-

seguenza la somma devoluta 
all’Istituto Angelo Custode è 
stata significativa, quindi il 
traguardo è stato raggiunto. 
E nel migliore dei modi”.

Pensi di ripetere questa 
esperienza, in futuro?

“Certamente! Sto già la-
vorando all’organizzazione 
di quella che potremmo de-
finire ‘edizione 2017’ di Per-
ché Siamo Unici. È ancora 
presto per entrare nel merito 
dei dettagli, ma c’è già molto 
entusiasmo attorno al proget-
to, quindi aspettatevi notizie 
molto presto”.

Il più delle volte, a farci 
disamorare di qualcosa che 
ci piace è il subentrare della 
routine. Che si tratti di un la-
voro, di un hobby, di un luogo 
o di un rapporto, quando l’a-
bitudine diventa prevalente 
certi stimoli vengono inevi-
tabilmente a mancare, facen-
doci allontanare da qualcosa 
che fino a poco tempo prima 
consideravamo importante. 
Il fatto di incontrare sempre 
nuove persone, e di racconta-
re sempre nuove storie, mi ha 

sempre permesso di evitare la 
routine, ed è per questo che 
continuo a fare questo lavoro, 
anno dopo anno, scrivendo 
con lo stesso entusiasmo del 
primo giorno.

Ma quando mi imbatto 
in storie come quella di cui 
avete appena letto il (provvi-
sorio) finale, al piacere della 
scrittura e della conoscenza 
si aggiunge qualcosa d’al-
tro. Perché se unisco il filo 
che lega l’Istituto Angelo 
Custode, gli operatori che ci 
lavorano, i bambini e gli ado-
lescenti che vengono ospita-
ti, le migliaia di persone che 
usufruiscono dei suoi servizi, 
i nuovi incontri che ho fatto 
(David, fondamentale nel 
coinvolgere il Fans Club; Si-
mona, autrice delle immagini 
che corredano questo artico-
lo; il dottor Antonio Valen-
ti, direttore dell’istituto che 
mi ha accompagnato in una 
visita guidata della struttura, 
illustrandomene la storia e 
gli obiettivi), tutti coloro che 
hanno contribuito all’iniziati-
va acquistando la maglietta, 

gli sponsor che hanno so-
stenuto il progetto e - ovvia-
mente - l’inarrestabile Mara 
Polini, mi rendo conto di 
avere avuto la fortuna di po-
ter osservare qualcosa di cui 
altrimenti non avrei mai potu-
to cogliere l’essenza; qualco-
sa che va oltre quell’enorme 
edificio sulle rive del lago 
d’Iseo di fronte al quale sono 
passato un’infinità di volte; 
qualcosa che c’è anche se non 
si vede, che agisce anche se 
non si sa, che conta anche se 
non se ne parla. E tutto que-
sto da oltre 50 anni, perché è 
dal 1961 che l’Istituto Angelo 
Custode si occupa della riabi-
litazione di persone affette da 
disabilità fisiche, psichiche e 
sensoriali fino ai 18 anni di 
età, un compito da sempre 
difficile - ieri per il contesto 
sociale, oggi per gli scriteriati 
tagli ai finanziamenti pubblici 
- che rappresenta una realtà di 
enorme importanza alla quale 
ognuno di noi può dare una 
mano, anche con un piccolo 
gesto.Anche solo comprando 
una maglietta.
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Scioperi sospesi aspettando il Piano 
Industriale mentre Cementir-Sacci 

finora diserta gli incontri.
Il futuro è la “riconversione” degli impianti

duceva una vita riservata.

 * * *
Al termine della seconda parte di questo triste viag-

gio, lungo la via del ritorno, il nostro sguardo si posa su 
una lapide murata al fianco della scala che porta alla 
sepoltura di Mattia e alla cappella dei Sacerdoti.

E’ la lapide che ricorda altri giovani Tavernolesi, i 
ventenni di cento anni fa caduti durante il primo 
conflitto mondiale e sepolti in vari cimiteri di guerra, 
passata inosservata per lungo tempo perché il dete-
rioramento del marmo ne aveva in pratica cancellato 
l’iscrizione. 

L’anno scorso, nell’ambito delle iniziative per la com-
memorazione del centenario dell’entrata in guerra, 
l’Amministrazione comunale ne ha curato il restauro. 
Ora la lapide è chiaramente leggibile e riporta questa 
bella dedica:

1915 – 1918
Anche qui dove
sognarono
l’eterno riposo vicino
ai loro cari
siano ricordati
in perpetuo
in suffragio di preci
ed in gloria di martirio
i valorosi nostri
fratelli
caduti lontano
combattendo
per la patria.
(2- fine)

(cb) Il nostro viaggio in visita alle sepolture dei ra-
gazzi (15 – 25 anni) strappati alla vita con “funere acer-
bo” continua con l’incontro di altri 8 nostri giovani com-
paesani venuti a mancare in anni recenti. 

Il primo che incontriamo, nella bella sepoltura ac-
canto alla sorella e al nipotino ai piedi 
della scala che porta alla cappella dei 
sacerdoti, è Jonny Colosio, bel ragaz-
zo che in foto sorride ancora alla vita 
dall’alto dei suoi 19 anni, ignaro del fat-
to che li lascerà sull’asfalto nei pressi di 
un casello autostradale. 

Una morte assurda e inattesa, arri-
vata durante una sospirata licenza dal 
servizio militare.

La morte l’aveva col-
tivata in sé a lungo in-
vece Marta Forzanini, mancata a 20 
anni nella notte di Natale del 1991. Ra-
gazza sensibile e dolce, aveva percorso 
serenamente la prima parte dell’adole-
scenza, ma dopo un grave incidente di 
cui era stata vittima a 15 anni e dai cui 
postumi aveva faticato a guarire, il suo 
carattere si era chiuso. Avendo dovuto 

interrompere per lungo tempo la fre-
quenza scolastica, aveva perso il passo 
con gli studi, che aveva quindi abbando-

nato, e aveva cominciato a cercare conforto tra nuovi 
amici e lontano da casa. La sua sofferenza e quella dei 
suoi familiari hanno toccato il cuore di 
tutte le persone sensibili.

Fulminea è stata, al contrario, la 
partenza per il viaggio senza ritorno di 
Roberto Martinelli di 20 anni. (1992) 
Anche lui militare in licenza, anche lui 
orfano di padre, anche lui vittima di un 
incidente stradale come Jonny Colosio. 
Aveva superato brillantemente l’esame 
di maturità e si apprestava a subentra-
re alla mamma nell’attività di famiglia. 

Lavorava già come elettricista Gia-
como Fenaroli, e la sua vita si svolgeva tra gli impe-
gni di lavoro, quelli relativi alla sua grande passione, 
la musica, e qualche ora di svago nei fine settimana 

con gli amici. Apprez-
zatissimo sul lavoro, 
“colonna” del corpo mu-
sicale nonostante la gio-
vane età (suonava uno 
strumento “difficile”) e 
molto ben inserito nel 
gruppo di amici, è stato 
travolto a 22 anni da un 
mezzo uscito di strada 

investendo l’auto su cui 
viaggiava con l’amico 

Mathias, pure deceduto, e con altri due 
amici fortunatamente sopravvissuti. 

Le acque del lago invece hanno accolto il caro Nicola 
Malfer Poma, che a 24 anni ha ritenuto conclusa la 
propria esperienza di vita. Ragazzo pieno di interessi, 
pur continuando gli studi universitari, si era sempre 
più impegnato a livello politico, tanto che, benché mol-
to giovane, già rivestiva incarichi di responsabilità che 
lasciavano intravvedere per lui una brillante carriera a 

livello nazionale. 
Ha cercato prima la felicità, poi la se-

renità e infine la quiete.
Nel mese di luglio del 2003, mentre 

sosteneva gli esami di maturità, è man-
cato a 24 anni Luca Bettoni, vittima 
di un altro incidente stradale provocato 
dall’imprudenza altrui. Ragazzo simpa-
tico e socievole, aveva da poco ripreso 
con successo gli studi che aveva abban-
donato per qualche anno e si appresta-
va a realizzare il sogno dei suoi fami-
liari di vederlo laureato. Anche la sua 
è stata una vita stroncata nel momento 
in cui si stavano consolidando le basi 
del suo futuro.

La notizia della morte per un malore 
fatale che l’ha sorpreso nella propria 
abitazione ha invece sorpreso tutti nel 
2007. 

E’ infatti venuto a mancare a soli 24 
anni Patrizio Locatelli, ragazzo im-
migrato a Tavernola con la famiglia a 
11 anni. Lavorava come operaio e con-
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Jonny 
Colosio
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Martinelli
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Fenaroli
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Locatelli

Marta
Forzanini
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Bettoni
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Malfer Poma

Abstulit atra dies et funere mersit acerbo 
“Lo rapì il nero giorno e lo seppellì 

con morte prematura” 
Eneide – VI Canto: ricordo del giovane Pallante, morto in battaglia in verde età. 

(p.b.) Si ripiegano (per il 
momento) le bandiere sindacali 
sventolate per lo sciopero indet-
to a Tavernola dopo la notizia 
che Cementir-Sacci ha in men-
te di tagliare i posti di lavoro. 
Già, si chiama Cementir-Sacci 
la nuova società costituita ap-
positamente da Cementir dopo 
l’acquisto di parte della Sacci 
fallita. Non è un dettaglio. Ce-
mentir non ha inglobato nel suo 
patrimonio i cinque stabilimen-
ti rilevati dal fallimento della 
Sacci, ma ha costituito questa 
nuova società. E’ un bene o un 
male? La nostra gola profonda 
dentro le strategie cementifere 
delle grandi aziende la vede 
così: “No, non è una buona no-
tizia, è in un certo qual modo 
il mettere le mani avanti su fu-
ture scelte. Che non saranno a 
breve, sia chiaro, ci vorranno 
due o tre anni. Ma il destino del 
cementificio tavernolese non è 
roseo, da quel che sento: nei 
prossimi anni o lo vendono o lo 
scambiano con… qualche altra 
parte del mondo. Il mercato è 
fermo e come detto bastereb-
bero pochi stabilimenti per 
soddisfare l’attuale domanda. 
C’è un esubero di produzione 
enorme. Per carità, due o tre 
anni, di questi tempi, possono 
cambiare il mondo, quindi la 
mia analisi è ferma all’attuale 
situazione del mercato e delle 
strategie delle grandi aziende 
cementifere”.

Abbiamo riportato il parere 
non per alimentare la paura, ma 
a futura memoria, caso mai ac-
cadesse davvero quello che vie-
ne prospettato. Ma come mai si 
è partiti con l’annuncio degli 
esuberi? “Ma questo è normale, 
ogni nuova proprietà ha un suo 

modello organizzativo e quando 
prende possesso di una struttu-
ra non fa altro che adeguarla 
al suo modello, quindi questi 
esuberi non sono una sorpresa, 
anche se naturalmente a livello 
sindacale c’è una reazione. Ri-
peto, troppa produzione e non 
c’è alcun segnale di ripresa, 
sta andando male l’economia 
in Francia e Germania, figuria-
moci in Italia”.

I sindacati naturalmente fan-
no il loro mestiere. Adesso sono 
previsti incontri a raffica in cui 
i sindacati aspettano di cono-
scere il Piano Industriale della 
nuova società. Gli incontri sono 

programmati a Roma presso il 
Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico, Il prossimo è fissato il 
7 novembre, ma quello decisivo 
dovrebbe essere quello del 14 
novembre. Intanto anche la Re-
gione si è mossa, sollecitata dal 
consigliere consigliere Mario 
Barboni che, venuto a cono-
scenza del fatto che la proprietà 
di Cementir, dopo aver convo-
cato a Roma le parti per discu-
tere degli esuberi annunciati, si 
è ritirata dal tavolo senza aver 
raggiunto alcun accordo, ha 
presentato in Regione la richie-
sta di far incontrare la Giunta 
comunale di Tavernola con la 

IV Commissione Sviluppo e 
Lavoro, dato che anche Taver-
nola, in quanto Cementir Sacci 
è interessata alla mobilità (pro-
posti 16 esuberi).

L’incontro con i membri della 
Commissione a Milano presie-
duto dalla Vicepresidente della 
IV Commissione Lara Ma-
goni, si è svolto alla presenza 
dell’intera Giunta di Tavernola 
(Filippo Colosio sindaco, Io-
ris Pezzotti vicesindaco e re-
sponsabile Ambiente, e Sandro 
Pasquale Fenaroli assessore 
al Bilancio) e di 4 sindacalisti 
(due della CGIL, tra cui Ivan 
Comotti, Segretario regionale 

cementieri, e due CISL tra cui 
Danilo Mazzola, Segretario 
provinciale cementieri).

Durante l’incontro in Com-
missione si sono analizzati i 
vari problemi sul tappeto, ma 
tutto è rimasto a livello inter-
locutorio perchè non era pre-
sente... la proprietà, in quanto 
Cementir ha fatto sapere, scu-
sandosi, di essere contempora-
neamente impegnata a Roma a 
causa di un impegno pregresso.

In Commissione il Sindaco 
di Tavernola ha espresso ram-
marico per il confronto andato 
parzialmente a vuoto, perchè 
Cementir, all’incontro avvenu-

to tre settimane fa in Comune, 
aveva dato l’impressione di ri-
cercare punti di collaborazione 
con l’Amministrazione, e in 
quella sede non si era parlato 
di esuberi nella fabbrica di Ta-
vernola.

In Regione la Giunta ha an-
che anticipato l’intenzione di 
aprire un confronto costruttivo 
con Cementir-Sacci sul pro-
blema della riconversione nel 
tempo degli impianti. Che è il 
vero problema da affrontare. E 
al più presto. Ma lo si potrà fare 
quando Cementir-Sacci presen-
terà il suo Piano Industriale per 
Tavernola. 
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ADRARA SAN MARTINO

TAVERNOLA 

Riasfaltato il tratto
Bianica-Cortinica

Un libro e un film 
per ricordare la Grande Guerra

Comune e volontari restaurano 
il monumento ai Caduti

I coscritti del ‘57 a Roma

PREDORE

La Banda sta 
mettendo radici... 

Una ventina di persone si trova a lezione 
di musica. Don Ale: “Se sono rose 

fioriranno, speriamo non siano cachi”

Nuova Banda di Pre-
dore, qualcosa si muove, 
don Alessandro Gip-
poni ha lanciato ad ini-
zio anno la proposta di 
creare in paese un corpo 
bandistico per accompa-
gnare le varie cerimonie 
in paese. 

Un gruppo per non do-
ver dipendere tutte le 
volte dai paesi vicini ed 
avere persone disposte 
ad impegnarsi per ralle-
grare e dare anche mag-
giore importanza alle ce-
rimonie liturgiche o alle 
manifestazioni ammini-
strative.

Don Gipponi ha lancia-
to la proposta che qual-
cuno ha già raccolto. 

Una ventina di persone 
si stanno trovando infatti 
in lezioni fisse con il mae-
stro Marco Rovaris che 
tiene lezioni di musica. 
Si parte insomma dalle 
basi, da zero e l’obiettivo 
di don Ale è quello di arri-
vare ad una Banda entro 
due anni: “Per ora siamo 
solo alla premessa di una 
possibile Banda – spiega 

don Alessandro Gipponi - 
partendo da zero, per ora 
abbiamo avviato i corsi 
di musica con il maestro 
Marco Rovaris di Gru-
mello. Le lezioni vanni 
bene e la gente segue con 
interesse

Per i primi mesi si trat-
ta di imparare a leggere 
la musica e solfeggiare. 
Dal prossimo anno co-
minceremo a vedere e sce-
gliere gli strumenti. 

Tra un paio di anni 
potremo capire se effetti-
vamente potrà nascere la 
banda. Per ora stiamo in-
vestendo tempo e risorse 
per mettere le radici... col 
tempo vedremo se spun-
terà qualcosa. 

Se spunterà qualche 
germoglio allora potremo 
decidere il resto, nome 
compreso da dare alla 
neonata Banda. 

Gli iscritti per ora sono 
una ventina e si trovano 
tutti i mercoledì nel tardo 
pomeriggio. 

Se son rose fioriranno. 
Noi speriamo che non si-
ano... cachi”.

GANDOSSO

I ragazzi del ‘Battello’ e dell’Angelo 
Custode accolti al parco del Pitone

Una giornata speciale per dei ragazzi speciali, il sindaco di Gandosso ha voluto regalare una bella giornata di 
divertimento ai ragazzi della cooperativa Battello di Sarnico e ai ragazzi del centro Angelo custode di Predore. 
“Sono venuti qui e li abbiamo accolti volentieri a Gandosso nel parco del Pitone – spiega Alberto Maffi – è stata una 
bella giornata passata in compagnia, un momento di serenità che ha molto soddisfatto anche gli accompagnatori e 
i volontari”.

(cb) Dopo cinque gior-
ni di chiusura sabato 29 
ottobre è stata riaperta al 
traffico la strada per Bia-
nica - Cortinica. 

Il transito era stato 
interrotto appena sopra 
il cimitero per procedere 
all’asfaltatura del tratto 
ascendente fin sotto Bia-
nica, dato che il fondo 
stradale nel corso degli 
anni era stato più volte 
rimosso per procedere 
alla riparazione dell’ac-
quedotto e della condotta 
fognaria. In occasione di 
questi lavori negli ultimi 
anni il transito è stato 
più volte interrotto e il 
riempimento e la succes-
siva asfaltatura lasciava 
“cicatrici” molto fastidio-
se.

I ventenni del 
1957 vogliono 
festeggiare la 
leva militare con 
un bel viaggio a 
Roma, beninteso 
non soli, ma con il 
curato, don Pie-
tro Tengattini, 
che fa da “guida” 
al gruppo nella 
metropoli Capita-
le d’Italia.
Visitato San Pie-
tro in Vaticano, 
decidono di im-
mortalarne il ri-
cordo facendo una 
foto di gruppo da-
vanti al cupolone. 
E così, in tre file 
di sei, con il cura-
to al centro, fanno 
un bel sorriso al 
fotografo impe-
gnato in questo 
nitido scatto. 
Sono: (in basso 
da sinistra): Vir-
gilio Fenini, 
Natale Foresti, 
Marcello Zop-
pi, Gianfranco 
Danesi, Mario 
Cadei, Foresto 
Foresti;
in seconda fila, da 
sinistra: Filippo 
Bettoni, il signore che fa da guida, don Pietro Tengattini, Mario Colosio, Batti-
sta Martinelli;
in terza fila, da sinistra: Luigi (Gi) Valetti, Valentino Fenaroli, Severo Colosio, 
Lino Bolandrina, Flaviano Zatti, Alessio (Mondo) Fenaroli.

Ora il manto d’asfalto è 
di nuovo decente, grazie 
ai lavori effettuati a cura 
(e spese) della Società 
Uniacque.

Per agevolare la salita 
sarebbe però necessario 
ripavimentare di nuovo 

e con materiale diverso 
il tratto in porfido, che è 
praticamente inaffronta-
bile soprattutto quando il 
fondo è bagnato: in quelle 
condizioni infatti riesco-
no a salire quasi solo i 
veicoli a doppia trazione.

Anche quest'anno l'Amministrazione 
Comunale, in collaborazione con il Grup-
po Alpini, ha organizzato momenti com-
memorativi legati alla  Festa dell'Unità 
Nazionale e delle Forza Armate.

Il tutto avrà inizio VENERDI' 4 No-
vembre alle ore 20:45 presso il Centro Ci-
vico con la presentazione 

del volume "IN TRINCEA PER LA 
PACE" e del docufilm "IN TRINCEA PER 
LA PACE. Piccole storie della grande 
guerra" per poi proseguire DOMENICA 
6 Novembre con: ritrovo presso il Centro 
Civico alle 9:45, Santa Messa in Parroc-
chia alle ore 10:30 ed a seguire corteo per 
le vie cittadine con deposizione Corone 

d'alloro ai monumenti di Alpini e Caduti.
Le opere che verranno presentate nella 

serata di venerdì 4, che raccontano il pri-
mo conflitto mondiale con particolare at-
tenzione al ruolo dei Cappellani Militari,  
hanno forte connotazione bergamasca in 
quanto nascono dalla collaborazione tra 
il Convitto Cesare Battisti di Lovere, il 
liceo Falcone di Bergamo e l'istituto com-
prensivo "Darfo2".

Per la produzione del docufilm ha avuto 
ruolo importante anche la Segretria per 
la Comunicazione della Santa Sede.

Considerata l'importante tematica sto-
rica il Sindaco invita tutti gli studenti a 
partecipare alla serata.

Comune, alpini e volontari di Adrara 
San Martino restaurano il monumento 
ai caduti di piazza Umberto I, una spesa 
stimata in 17.400 euro a cui andrebbero 
aggiunte altre spese che saranno inve-
ce ammortizzate proprio dai volontari 
del paese. Come si legge nella delibera 
il sindaco Sergio Capoferri “il restauro 
comporta il recupero e la valorizzazione 
dell’importante monumento con la riqua-
lificazione di un’area posta nel centro 
abitato consentendo una migliore frui-

bilità del luogo pubblico; - sotto il pro-
filo economico l’azione coordinata con 
il Gruppo alpini e protezione civile, che 
si avvarrà anche della collaborazione di 
volontari oltre che di soggetti abilitati ad 
interventi su beni vincolati rende possibi-
le la realizzazione dell’intervento di inte-
resse pubblico, sopra specificato, ad un 
costo inferiore per l’Amministrazione co-
munale rispetto al costo complessivo”. Il 
monumento era stato realizzato nel 1920 
dallo scultore Giovanni Avogadri
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CASA DI RIPOSOSarnico

SCHEDA/2

INAUGURAZIONE

SCHEDA/1

Interposizione

Arriva la passeggiata aviatori d’Italia

Il Cda del Faccanoni

Nel numero dello scorso 5 agosto di araberara 
compariva sotto il titolo “Un gioco per l’estate” una 
riproduzione di un volantino diffuso in zona con i 
componenti della compagine amministrativa di 
Sarnico, vittoriosa alle ultime elezioni, ove qualche 
scellerato aveva sovrapposto croci e scritte varie. Ci 
scusiamo in particolare con il sig. Giuseppe Bettera 
in quanto non era assolutamente nostra intenzione 
dare eco e risonanza al messaggio minaccioso ed in-
timidatorio che compariva sulla fotografia.

Abbiamo sottovalutato questo aspetto e dunque 
riteniamo giusto scusarcene con il diretto interes-
sato sig. Giuseppe Bettera.

Con il termine interposizione si suole indicare l’at-
tività di “mera fornitura di manodopera”: in altre parole 
viene indicato quel fenomeno per il quale un imprendi-
tore utilizza lavoratori reclutati da un altro soggetto che 
ne è formalmente il datore di lavoro e dal quale ricevono 
dunque il compenso. 

La peculiarità della fattispecie è da ricercarsi nella 
separazione tra datore di lavoro e utilizzatore della pre-
stazione o, in un’altra prospettiva, nella distinzione tra 
datore di lavoro formale e datore di lavoro sostanziale.

Braccio di ferro 
Cda/Cooperativa
I 40 dipendenti 
in “agitazione”

(p.b.) Un silenzioso, 
all’inizio, adesso rumo-
roso, braccio di ferro è in 
atto da quattro mesi alla 
Casa di Riposo “Faccano-
ni” di Sarnico. 

I due contendenti sono 
il nuovo Consiglio di Am-
ministrazione presieduto 
da Mario Ziliani, e la Co-
operativa “Il Dono” (sede 
a Villongo in Via S. Anna 
1). Il Cda della Fondazio-
ne “Faccanoni”, dopo la 
turbolenta vicenda che ha 
portato alla defenestra-
zione dell’ex presidente 
Giuliano Bonassi e alla 
nomina dei nuovi com-
ponenti (uno dei quali, il 
“tecnico” Cesare Maf-
feis è uscito dal gruppo 
proprio di recente e verrà 
sostituito) ha cominciato 
a spulciare appalti delle 
precedenti gestioni e ab-
biamo già riferito che l’A-
NAC, l’Autorità Nazionale 
Anti Corruzione, di “soli” 
appalti si occupa.

 Tra questi però potreb-
be rientrare l’assegna-
zione alla Cooperativa 
“Il Dono”, nel 2011, del 
servizio di assistenza e 
quant’altro nella Casa di 
Riposo (sono 5 i servizi as-
segnati). 

Un’assegnazione che, 
a detta del Cda attuale, 
sembrerebbe essere stata 
fatta senza le procedure di 
appalto che sarebbero sta-
te necessarie. 

Un “contratto sontuoso” 
per quel periodo, lo defini-
scono all’interno del Cda. 
Ma soprattutto privo di 
dettagli e requisiti neces-
sari a definirne i contorni. 

A quel tempo era presi-
dente del Cda Giuseppe 
Mazza. Gli utenti della 
Casa di Riposo erano all’e-
poca 78. 

Con il cambio di presi-
denza e l’avvento di Giu-
liano Bonassi, gli ospiti 
salirono di numero fino 
ai 104 attuali. E’ evidente 
che il carico di lavoro dei 

In attesa del sostituto del dimissionario Cesare Maf-
feis il Consiglio di Amministrazione della Fondazione 
Faccanoni della Casa di Riposo di Sarnico, “organismo 
di diritto pubblico” è composto da Mario Ziliani presi-
dente e da Raffaella Bordogna, don Vittorio Rota, 
Flavia Gozzini e Vanessa Locatelli. 

i contributi ogni dipen-
dente sarebbe pagato, con 
quella cifra a disposizione, 
adeguatamente. Sapendo 
che i salari dei dipenden-
ti delle Cooperative sono 
sempre piuttosto bassi e 
che le stesse Cooperative 
hanno agevolazioni fiscali 
notevoli. 

La Cooperativa dal can-
to suo insiste nel non rite-
nere più adeguato il con-
tratto stesso e minaccia di 
non pagare gli stipendi da 
novembre in poi ai dipen-
denti. 

Da qui il braccio di ferro 
di questi mesi. Insomma 
da una parte la Coopera-
tiva apre un contenzioso 
sindacale. 

“Non si possono conti-
nuamente ricattare i la-
voratori. Fondazione Fac-
canoni prenda finalmente 
una decisione. Vedremo 
poi il giudice  del lavoro 
a chi darà ragione” dice 
Giulio Pennacchia, del-
la FP CISL di Bergamo 
che ha scritto al Prefetto 
di Bergamo perché inter-
venga. 

La Cisl ha proclamato lo 
stato di agitazione dei di-

pendenti. “Riteniamo che 
gli incolpevoli lavoratori 
non possano essere vittime 
di questioni che dovrebbe-
ro essere regolate attraver-
so un giudizio terzo, otte-
nibile mediante il ricorso 
alla magistratura, che sta-
bilirà la ragione dell’una o 
dell’altra parte. Pare che 
nell’incontro tenuto mer-
coledì (26 ottobre – n.d.r.) 
sia stata manifestata alla 
cooperativa la rescissione 
del contratto in essere nel 
caso in cui non fosse accet-
tata la proposta della Fon-
dazione”.

Dal canto suo il Cda del-
la Fondazione è sorpreso 
da questa presa di posi-
zione della sola Cisl, non 
ad es. della Cgil, “perché i 
sindacati erano stati infor-
mati di tutti i particolari 
della situazione e sembra-
vano aver capito perfet-
tamente come stavano le 
cose, per questo ci sorpren-
de questa presa di posizio-
ne della Cisl”.  

E il Cda sostiene che il 
contratto in essere sia re-
munerativo e che semmai 
sia colpa anche della Coo-
perativa aver sottoscritto 

dipendenti della Coopera-
tiva aumentava e la stes-
sa registrava un aumento 
delle spese. 

Quindi quel contratto 
così vantaggioso all’inizio 
adesso diminuiva di molto 
la convenienza, al punto 
da indurre i responsabili 
della Cooperativa a chie-
dere un’integrazione dei 
compensi (che oggi si aggi-
rano sui 78 mila euro al 
mese per i 40 dipenden-
ti della Cooperativa 
che lavorano nella Casa 
di Riposo, 900 mila euro 
l’anno). 

Ma l’attuale Cda non 
intende in alcun modo 
aumentare la cifra fissata 
dal contratto, proprio per 
il fatto che nei primi anni, 
a parere dello stesso Cda, 
la cifra corrisposta sareb-
be stata “eccessiva” e solo 
adesso si sarebbe “ade-
guata” ai prezzi di merca-
to per il servizio offerto. 

Fanno osservare che 78 
mila euro al mese, divisi 
su 40 dipendenti, met-
tono a disposizione della 
Cooperativa 1.950 euro al 
mese per ogni dipenden-
te. Pur calcolando anche 

Nuovo taglio del nastro a Sarnico con il sindaco Giorgio Bertazzoli che ha voluto dedicare agli aviatori una passeg-
giata, quella che porta sul lungolago. “Il 23 ottobre  -spiega Bertazzoli - abbiamo voluto dedicare anche a loro una 
via che va ad aggiungersi a via Alpini e via Marinai”.  

un contratto senza indica-
zione delle ore e dei carichi 
di lavoro, perché al tempo 
fin troppo conveniente e 
quindi conveniente lo sia 
stato in misura eccessiva 
negli anni scorsi, quando 
gli utenti erano molti di 
meno. 

I contratti si fanno sen-
za “interposizione” (vedi 
scheda), non “ad ore”, me-
todo proibito dalla legge 
per evitare fenomeni tipo 
“caporalato”. 

Insomma un contratto 
come questo si fa a “servi-
zio” globale e l’offerta deve 
tenere conto delle possibi-
li variazioni future, come 
quella dell’aumento degli 
utenti e quindi delle ore 
lavorative. 

E il Cda sottolinea an-
che come quel contratto 
sia stato fatto senza ap-
palto, con assegnazione 
diretta. Comunque adesso 
sostiene di aver rispetta-
to e voler rispettare alla 
lettera il contratto sotto-
scritto (durata 11 anni, 
quindi fino al 2022) con 
l’importo concordato, ap-
punto ad oggi di circa 78 
mila euro al mese per i 40 
dipendenti della Coopera-
tiva a Sarnico. 

Se la Cooperativa vuole 
rescindere il contratto e 
aprire un contenzioso, fan-
no capire, non ci sono pro-

blemi, il Cda ha in mano 
un’arma dissuasiva: quel-
la di rimettere all’ANAC 
la valutazione su quel 
“contratto” che assegnava 
senza appalto alla Coope-
rativa il servizio presso la 
Casa di Riposo, facendo 
intendere che bastereb-
be che l’ANAC gli desse 
un’occhiata per annullar-
lo. In tal caso il Cda in-
direbbe un nuovo appalto 
cui anche la Cooperativa 
“Il dono” potrebbe concor-
rere, questa volta però in-
vitando più soggetti a fare 
l’offerta migliore, con il 
vincolo di prendere in 
carico gli attuali dipen-
denti della Cooperati-
va “Il Dono” presso la 
Casa di Riposo per una 
continuità di servizio e an-
che di rapporti ormai con-
solidati tra anziani e per-
sonale di servizio attuale.

La Cooperativa dal can-
to suo ha in mano l’arma 
del… disservizio: ipotesi 
che potrebbe voler dire “se 
si azzera il contratto noi 
ce ne andiamo e vediamo 
come fate in pochi giorni a 
fare l’appalto ecc.”. 

La soluzione alternativa 
a questo punto era seder-
si a un tavolo e cercare di 
risolvere il braccio di ferro 
con un compromesso. Lo si 
fa, come ultimo tentativo, 
in questi giorni.  
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I 24 ‘franchi tiratori’ della Circoscrizione 21. 
Ecco perchè Giorgio Bonassoli non è stato eletto

SPACCATURA NELLA LEGA NORD

FORESTO SPARSO

La rinascita dell’Aido, 330 iscritti e tanti giovani

Bastavano tre 
voti, solo tre dei 
24 voti manca-
ti dalla Circo-
scrizione 21 per 
arrivare a far 
eleggere Giorgio 
Bonassoli nel 
nuovo consiglio 
della segreteria 
provinciale che 
ha visto vincere 
nuovamente Daniele Be-
lotti. Un voto che ha di fat-
to spaccato in due la circo-
scrizione che comprende 
la valle Cavallina, il Bas-
so e Alto Sebino, Gorle e 
Torre Boldone e 
che ha lasciato 
alla neo segre-
taria Laura Be-
lotti una bella 
patata bollente 
da gestire. 

C e r c h i a m o 
di ripercorrere 
quanto accadu-
to attraverso 
testimonianze 
e indiscrezioni trapelate 
proprio da varie fonti che 
arrivano dal Carroccio. 
Facciamo un passo in-
dietro e partiamo dalla 
candidatura dei rappre-
sentanti della 
circoscrizioni da 
portare all’elezi-
one della segret-
eria provinciale, 
nelle riunioni 
vengono propos-
ti due nomi, Gi-
useppe Polini 
proposto da Vil-
longo, Credaro 
e dall’Alto Sebi-
no e Giorgio Bonassoli 
proposto dal resto della 
circoscrizione (quindi il 
resto del Basso Sebino, 
Val Cavallina, Gorle e 
Torre Boldone) con il sin-
daco di Sarnico Giorgio 
Bertazzoli e gli esponenti 
della valle Cavallina come 
primi sponsor della sua 
candidatura. 

La segretaria di circo-
scrizione Laura Belotti 
decide allora di fare una 
riunione di arrivare ad un 

ballottaggio tra i 
due in modo da 
presentare un 
unico candida-
to con l’impeg-
no che tutta la 
c i rcoscr iz ione 
avrebbe poi ap-
poggiato il candi-
dato unico emer-
so. In quello che 
possiamo defini-

re un ‘pre voto’ informale 
vince nettamente Giorgio 
Bonassoli che si presenta 
quindi all’elezione pro-
vinciale sereno e sicuro 
di poter contare su tutti 

i 78 voti della 
circoscrizione. 
E qui arriva la 
sorpresa con 
ben 24 voti che 
mancano all’ap-
pello, Bonassoli 
raccoglie solo 54 
voti e ne sareb-
bero bastati 57 
per essere eletto. 
Da qui la spac-

catura e le indiscrezioni 
che emergono. “Il grup-
po di Credaro, Villongo e 
dell’alto Sebino – spiega 
uno dei leghisti coinvolti 
nella votazione della cir-

coscrizione 21 – 
hanno portato al 
ballottaggio Gi-
useppe Polini, il 
resto della circo-
scrizione ha in-
vece portato Gi-
orgio Bonassoli. 
Il gruppo legato 
alla candidatura 
di Polini punta-
va anche sui voti 

di Trescore, che non ha 
mai avuto buoni rapporti 
con Bonassoli. 

Il gruppo della cittadina 
termale invece ha eviden-
temente scelto di schierarsi 
con l’ex assessore provin-
ciale e lo ha invece votato, 
sparigliando i programmi 
di Heidi Andreina (ex sin-
daco di Credaro) e Ramon 
Pedretti (ex segretario del-
la circoscrizione 21) i due 
sponsor di Polini. Fatto il 
ballottaggio che ha visto 

vincere nettamente Bonas-
soli, siamo usciti dalla ri-
unione con l’accordo di ap-
poggiare compatti Giorgio 
nelle elezioni a Bergamo. 

Tutti siamo rimasti 
sorpresi della sua sconfit-
ta. Guarda caso i 24 voti 
mancati corrispondono in 
buona parte ai voti delle 
zone che appoggiavano 
Polini”. 

E poi le voci sul perchè 
di questa divisione della 
Circoscrizione: “Il gruppo 
legato a Ramon Pedretti, 
filone che riconduce al sen-
atore Consiglio Nunziante, 
ha deciso di dirottare i voti 
altrove, qualcuno dice a 
Fausto Carrara”. 

Ma perchè arrivare a 
questa spaccatura? Sem-
pre le voci, da prendere 
quindi con le dovute cau-
tele, parlano di promesse 
varie. “Si parla di un nuo-
vo impiego per Ramon 
Pedretti in Regione, ruoli 
che lui ha già ricoperto, 
altri parlano di una possi-
bile candidatura di Heidi 

Andreina in Parlamento, 
quest’ultima ipotesi meno 
fondata della prima, si sa, 
sono solo voci e quello che 
uno ha fatto nell’urna non 
si saprà mai, l’unica cosa 
certa è che il patto preso in 
Circoscrizione è stato rot-
to al momento del voto a 
Bergamo ed ora qualcuno 
dovrà far luce su questa 
spaccatura che ha lasciato 
sicuramente strascichi nel 
carroccio locale”. Una cir-
coscrizione che da alcuni 
anni non attraversa un bel 
momento, già alle ultime 
elezioni Regionali la cir-
coscrizione si era spaccata 
di fronte alla possibilità 
di appoggiare compatta la 
propria candidata, Heidi 
Andreina, ex sindaco di 
Credaro che aveva pro-
vato a fare il passo verso 
il Pirellone. Allora fu la 
valle Cavallina, in partico-
lare un gruppo di leghisti 
legati a Flavio Longa, a 
rompere l’accordo portan-
do voti a Silvana Santisi 
Saita, sindaco di Seriate. 

Scusate, 
chi ha 

dimenticato 
24 coltelli?

Giuseppe Polini

Ramon Pedretti

Heidi Andreina

Un’associazione rinata 
da poco che punta sui gio-
vani e sulla sensibilizzazio-
ne. E’ ripartita in primave-
ra l’Aido di Foresto Sparso 
che ha subito raccolto in 
paese un grande consenso 
arrivando a contare ben 
330 iscritti. L’Aido ha inol-
tre dato vita ad una serie 
di incontri. “L’incontro 
organizzato il 22 ottobre – 
spiega il dottor Gianfran-
co Cimarelli – è servita 
per fare chiarezza una vol-
ta per tutte sul significato 
della donazione e su come 
avviene un trapianto. In 
particolare è stato spiegato 
dal dottor Condini quan-
do c’è la morte celebrale e 
quando avviene l’’asporta-
zione di organi. Il dubbio 
e la paura sono sempre gli 
stessi, che l’organo venga 
tolto prima della morte, il 

dottore ha psiegato e tol-
to ogni dubbio. La nostra 
associazione è ripartita 
quest’anno con un notevole 
numero di iscritti, tra que-

sti molti giovani, abbiamo 
deciso di staccarci dalla 
sezione di Sarnico e di dare 
vita ad una nostra associa-
zione. Io aiuto il gruppo ma 

il presidente è Pierfrancesco 
Pinessi, un ragazzo giovane 
che è un po’ il simbolo di 
questa rinascita del nostro 
gruppo”. 
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Il sindaco Maria Ori Belometti 
annuncia: “Non mi ricandido... 

alla presidenza dell’ambito”

Partito il progetto per la nuova
 illuminazione, 640 mila euro 

di lavori... a costo zero 
per l’amministrazione comunale

Maria Ori Belometti, sindaco di Villongo 
ha annunciato di non volersi ricandidare alla 
presidenza dell’ambito del basso Sebino. La 
presidenza è infatti in scadenza e a fine anno 
dovrà essere rinnovata, in virtù della nuova 
legge regionale sanitaria. 

“Proprio per questo motivo - spiega un sin-
daco del basso Sebino - questa novità compor-
terà il rinnovo della presidenza all’inizio del 
2017 e il sindaco di Villongo ha informato i 
sindaci della zona che non intende candiarsi 
nuovamente alla presidenza in quanto in pri-
mavera scadrà il suo mandato da sindaco con le elezio-
ni a Villongo”. 

Ori Belmetti dice così addio ad un ruolo che 
l’aveva vista spesso in rotta di collisione con il 
vicino di Casa Giorgio Bertazzoli su vari pun-
ti, in particolare sulla questione della caser-
ma della Guardia di Finanza. l’addio al ruolo 
di presidente d’ambito per qualcuno è anche 
un piccolo segno della rinuncia alla ricandi-
datura da parte di Maria Ori Belometti che 
lascerebbe così la guida di Villongo già al pri-
mo mandato. 

Indiscrezioni vere o meno saranno il tem-
po e i prossimi mesi a dirlo, intanto nel basso 

Sebino scatta di fatto la corsa alla successione di Ori 
Belometti alla presidenza dell’ambito territoriale. 

Fiumi Puliti anche ad Adrara 
San Rocco dove il sindaco Ti-
ziano Piccioli Cappelli è riusci-
to a mettere in campo un inter-
vento sul torrente che dai colli 
di San Fermo arriva al fiume 
Oglio e che ha creato tanti pro-
blemi lo scorso mese di giugno 
nella valle di Adrara ma anche 
a Sarnico. “Abbiamo messo 
in campo grazie ai volontari - 
spiega il sindaco Tiziano Pic-
cioli Cappelli - questo interven-
to per tutelare il territorio. L’in-
tervento ha riguardato princi-
palmente la pulizia dell’alveo 
del torrente Guerna e il taglio 
di alberi pericolanti, dalla 
zona Forno alla  valle Drago, 
al fine di prevenire eventuali 
problematiche che potrebbero 
insorgere  durante le piene del 
torrente. L’operazione ha visto 
impegnati circa 36 persone che 
hanno lavorato con intensità e 
con molta professionalità. Alla 
Protezione Civile del paese si è 
aggiunta quella di Gorlago con 
14 persone, Pontida con 5 per-
sone e Montello con 4 persone. 

Al termine dei lavori è stato un 
piacere e un dovere estendere 
a tutti gli operatori i doverosi 
ringraziamenti in quanto il la-
voro effettuato è stato rilevante. 
Il nostro è un territorio molto 
bello ma, al tempo stesso, impe-
gnativo e in certi tratti difficile 
da intervenire per questo mo-
tivo quando si effettuano ope-
razioni di questo genere è ne-
cessario essere adeguatamente 
attrezzati ed esperti.”. 

C’è anche un giovane di Vllongo, precisamente Villongo San 
Filastro tra i sette nuovi diaconi che lunedì 31 ottobre sono sta-
ti ordinati in Città Alta dal Vescovo mons. Francesco Beschi. 
Claudio Bellini, Giovane cresciuto tra famiglia e oratorio è prnto 
ora a fare l’ultimo passo verso l’ordinazione sacerdotale: “Sarà il 
prossimo 27 maggio - spiega Claudio Bellini, fresco di diaconato 
- lunedì 30 ottobre è stata una grande emozione per tutti noi, è un 
obiettivo che si sta realizzando.  Io sono cresciuto a Villongo, e 
da quando sono piccolo ho visto passare tre parroci, don Achille 
Albani Rocchetti, don Luigi Orta e Don Cristoforo Vescovi, par-
roco attuale delle due parrocchie di Villongo. In questi anni mi 
sono portato dietro l’esperienza maturata all’oratorio del paese e 
le preghiere di tutte le persone che mi sono sempre state vicine”. 
Ed ora manca l’ultimo passo che arriverà la prossima primavera. 

“Ho deciso di incamminarmi nel percorso del sacerdozio - 
prosegue sempre Claudio Bellini - perchè era quello che mi ren-
deva veramente felice e così ho deciso di iniziare questo viaggio. 
Ora spero solo di arrivare a diventare sacerdote e diventare un 
buon parroco, questo è l’unico obiettivo che ho”. 

VILLONGO

ADRARA SAN ROCCO

VILLONGO

Claudio Bellini, 
il nuovo diacono 

di Villongo:
“Ho scelto questa 

vita perchè mi 
rendeva felice”

Lavori al Guerna per 
evitare nuove esondazioni

In 200 alla presentazione 
del libro su don Abele Agostinelli

Lo aveva annunciato ed ora 
eccolo al via, dopo la rotonda 
all’Isolabella Mario Vicini punta 
decisamente sulla riqualificazio-
ne dell’impianto di illuminazione 
pubblica del paese, un intervento 
che per le case comunali sarà a 
costo zero o quasi e porterà van-
taggi considerevoli al paese con 
una nuova illuminazione e mino-
ri costi di gestione “Dall’estate 
2016 la Società Hera Luce, vin-
citrice dell’appalto per l’illumi-
nazione pubblica, - spiega Mario 
Vicini - ha assunto la gestione 
per i prossimi 15 anni dell’im-
pianto di illuminazione pubblica 
che a Villongo conta circa 1.100 
punti luce. Con questa impor-
tante svolta saremo in grado di 
realizzare tre obiettivi: Migliora-
mento della qualità di illumina-
zione pubblica. Minori consumi 
di elettricità e riduzione quindi 
dell’impatto ambientale. Rispar-
mio per le casse comunali Il Pia-
no Regolatore dell’Illuminazione 
Comunale (PRIC) approvato nel 
2015 ha definito quale deve esse-
re il livello di qualità dell’illumi-
nazione pubblica. L’analisi ave-
va rilevato che a Villongo circa il 
70% delle zone è sotto illumina-
to. Il Gestore ha l’obbligo di ese-
guire lavori di riqualificazione e 
manutenzione straordinaria per 
più di 600.000 Euro, e questi la-
vori ci daranno una illuminazio-
ne migliore e adeguata agli stan-
dard previsti. Minori consumi di 
elettricità e riduzione dell’im-
patto ambientale. L’intervento 
di riqualificazione prevede la 

sostituzione di una 
buona parti di corpi 
illuminanti obsoleti 
con l’utilizzo di luci 
a LED e lampade a 
basso consumo oltre 
alla sostituzione dei 
pali più vecchi. L’u-
tilizzo di luci a LED 
e di corpi illuminan-
ti a basso consumo 
porterà una riduzio-
ne dei consumi di 
energia dai 526.000Kw attuali ai 
circa 250.000 previsti”. L’inter-
vento avrà un tornaconto anche 
per le casse comunali: “Il costo 
per la gestione dell’impianto 
per il Comune sarà di 157.000 
Euro annui Iva compresa, attual-
mente l’esborso è mediamente 
tra i 160/170.000 Euro annui. 
Il corrispettivo che pagheremo 
ad Hera Luce comprende: l’ac-
quisto e pagamento dell’energia 
elettrica necessaria. Le spese di 
manutenzione ordinaria e straor-
dinaria”.

L’intervento sulla rete di illu-
minazione, che avrà un impatto di 
580 mila euro, sarà a totale carico 
di Hera: “L’impresa – prosegue 
Vicini - sarà totalmente a carico 
di Hera Luce, intervento che am-
monta ad Euro 580.000 e che con 
IVA e spese accessorie supererà 
i 640.000 euro Il risparmio per 
le casse Comunali sarà quindi di 
circa 7.000 Euro annui più i costi 
di manutenzione straordinaria 
che non sono preventivabili a 
priori ma che, soprattutto sulla 
parte più vecchia dell’impianto, 

l’amministrazione 
avrebbe sicuramente 
dovuto sostenere. Il 
Gestore intende av-
viare al più presto i 
lavori di riqualifica-
zione anche perchè 
prima realizza le 
opere e prima inizia 
a risparmiare i soldi 
per ripagarle”. Ma 
come è possibile che 
una Società spenda 

640.000 Euro per lavori senza 
che il Comune sborsi un Euro? 
“E’ presto detto: la netta dimi-
nuzione dei consumi di Energia 
e l’ipotesi di una riduzione dei 
costi di manutenzione (facilmen-
te ipotizzabile dopo l’ammoder-
namento dell’impianto) permet-
terà a Hera Luce di rientrare 
dell’investimento fatto”. Perché 
l’intervento non è stato fatto dal 
Comune così da incamerare di-
rettamente i risparmi? “Era una 
manovra fattibile se ci fosse stata 
la disponibilità finanziaria nelle 
casse comunali. Disponibilità 
che non c’è. Sarebbe stato quindi 
necessario ricorrere ad un mu-
tuo, ma i risparmi sarebbero fi-
niti nel rimborso del mutuo. Inol-
tre l’operazione diretta avrebbe 
comportato il mancato rispetto 
del patto di stabilità con il conse-
guente pagamento di penali. L’i-
ter per arrivare a questo punto è 
stato laborioso e complesso. La 
gestione dell’impianto era sta-
ta, molti anni fa, affidata a Enel 
Sole. Al momento della richiesta 
da parte dell’Amministrazione 

Comunale di riscattare l’im-
pianto (fine 2013) ha minacciato 
di fare opposizione ricorrendo 
alle vie legali. Solo dopo alcune 
sentenze del TAR favorevoli alle 
amministrazioni che optavano 
per il riscatto siamo riusciti a 
rientrare in possesso dell’im-
pianto (fine 2014). Abbiamo 
quindi realizzato ed approvato il 
PRIC completo delle valutazio-
ni necessarie per l’affidamento 
della gestione dell’impianto 
con la forma del partenariato e 
nell’autunno 2015 abbiamo in-
detto la gara di appalto che, per 
le cifre in gioco, doveva seguire 
l’iter previsto per le “gare Eu-
ropee”. Oggi finalmente siamo 
operativi con la nuova gestio-
ne. La nostra Amministrazione 
è sempre attenta alla qualità 
dell’ambiente consapevole che 
un ambiente migliore miglio-
ra la vita di tutti. La rimozione 
dell’eternit sui tetti di Palazzetto 
e Palestrina, i lavori di messa in 
sicurezza dell’Uria, la Casetta 
dell’Acqua, l’analisi sulla quali-
tà dell’aria (attività non ancora 
completata) stanno a dimostrare 
la sensibilità di questa Ammini-
strazione verso l’ambiente. La 
riqualificazione dell’impianto 
dell’illuminazione è un ulterio-
re tassello all’idea di un paese 
migliore; questa volta poi in un 
colpo solo abbiamo ottenuto mi-
glioramento del servizio, minore 
impatto ambientale e rispar-
mio”. È gia’ attivo h.24, per 365 
giorni all’anno, il numero verde 
gratuito 800.498.616 - hera luce 
srl per segnalare eventuali guasti 
agli impianti di pubblica illumi-
nazione. 

Più di 200 persone hanno segui-
to la presentazione del libro su don 
Abele Agostinelli, tra il pubblico, 
vari sacerdoti nativi di Villongo o che 
hanno esercitato il loro ministero a 
Villongo. Presenti anche persone di 
Verdello (paese nativo di don Abele) 
ed alcuni dei parenti di don Abele, 
tra i quali il nipote Mauro. 

I parenti hanno regalato alla par-
rocchia di san filastro un quadro che 
raffigura don Abele, opera di don 
Sarzilla, ed una pergamena che i 
parrocchiani di san Filastro aveva-
no regalato a don abele in occasione 

del suo 25° di sacerdozio (siamo nel 
1937). 

Ambedue custoditi al palazzo pas-
si. Il coro parrocchiale ha animato la 
serata, con canti liturgici; don sergio 
pagani, autore del libro, ha esposto 
in modo egregio il tempo e l'opera nei 
quali ha vissuto don Abele, contenuti 
nel libro stesso “Sottolineo la presen-
za commosa di persone di Villongo – 
spiega don Cristoforo Vescovi -  mol-
to emozionate e commosse, mentre 
si ricordavano gli ultimi giorni della 
vita di don Abele, e i giorni della ve-
glia e dei funerali”
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Predore: gli Amici del Pedale 
fanno il botto di fine stagione

L’ASD Amici del peda-
le Predore, domenica 9 
ottobre, ha organizzato il 
campionato intersociale, 
a cui hanno preso parte 
oltre al team organiz-
zatore, il Team Pesenti 
Arredamenti Riuniti Ber-
gamo, il Team Tex Chiu-
duno e il G.C.Valcalepio 
Grumello del Monte. 

Percorso invariato dal 
1988, anno in cui gli Ami-
ci del Pedale hanno dato 
vita al loro gruppo cicli-
stico, e ogni fine stagio-
ne lo ripropongono nella 
cronometro individuale 
sullo spettacolare tragit-
to in riva al lago d’Iseo, 
con partenza da piazza 
V. Veneto, giro di boa nel 
centro di Tavernola B.sca 
e ritorno a Predore, per 
un totale di 12 chilome-
tri pedalati al limite delle 
proprie forze per conqui-
stare il titolo di campione 
sociale.

La manifestazione pro-
mossa dall’ASD Polispor-
tiva Comunale Predore, 
in ricordo dei cari amici, 
Lino Foresti (20° memo-
rial) e Guglielmo Pesen-
ti (15° memorial) ha avu-
to il via alle ore 9.00, con 
la partenza del primo con-
corrente degli Amici del 
pedale Predore ed a se-
guire ogni 30 secondi tut-
ti gli atleti dei tre gruppi, 
ognuno a contendersi il ti-
tolo di campione sociale e 
divertirsi pedalando con i 
propri compagni di team.

Proprio con questo spi-
rito sportivo e a dare il 
buon esempio, tra gli at-
leti, si sono visti i presi-
denti dei tre gruppi par-
tecipanti, anche loro con 
il numero sulla maglia: 
Girelli Gian Franco 
per gli Amici del pedale, 
l’ex pro Valerio Tebaldi 
del Team Tex, Antonio e 
Luca Pesenti della Cicli 
Pesenti e Luca Piroli del 
G.C.Valcalepio.

Tra gli 81 atleti che si 
sono sfidati con le loro 
specialissime, il miglior 
tempo assoluto è sta-
to siglato da Tagarelli 
Michele, che ha ferma-
to il cronometro a soli 
15 minuti e 22 secondi, 
percorrendo il tracciato 

81 atleti per le gare sociali di 4 gruppi: Tagarelli Michele, Cancelli Filippo,  
Fracassetti Francesco e Lorini Dimitri  i rispettivi campioni sociali 

reso ancor più duro per la 
presenza del vento, alla 
impressionante media di 
46,8 Km/h e laureandosi 
così campione sociale del 
Team Pesenti. A seguirlo 
sul podio sono stati Loca-
telli Giovanni e Facoet-
ti Luca.

Di notevole livello an-
che la prova di Cancelli 
Filippo che con il tempo 
di 16’37’’ alla media di 
43,7 Km/h conquista il 

titolo di campione sociale 
del G.C.Valcalepio supe-
rando Cancelli Giorgio 
e Mingotti Agostino.

Combattutissima la sfi-
da in casa del Team Tex, 
dove per soli 3 secondi 
a conquistare il titolo di 
campione sociale è Fra-
cassetti Francesco, che 
con la media di 39,9 Km/h 
ha superato Fiorin Da-
nilo ed un super Valerio 
Tebaldi che con un’otti-

ma prova è salito sul terzo 
gradino del podio.

Tra gli atleti di casa a 
riconfermarsi campione 
sociale Amici del pedale 
è Dimitri Lorini, che ha 
superato un combattivo 
Ferrari Gian Luigi e l’u-
tracycler Bruno Tavelli.

La speciale classifica 
“Campionato Intersociale 
2016” che assegna il titolo 
al team con la minor som-
ma di tempi, del primo e 

dell’ultimo classificato di 
ogni gruppo sportivo, vede 
tornare alla vittoria la Ci-
cli Pesenti Bergamo, che 
supera il G.C.Valcalepio 
Grumello del Monte, terzi 
classificati gli Amici del 
pedale Predore e a chiude-
re il Team Tex Chiuduno. 

Al sito www.amicidelpe-
dale.it è possibile visiona-
re tutte le classifiche com-
plete di ogni team. 

Per gli Amici del pedale 

Predore è stata la chiusu-
ra della stagione con la 
soddisfazione della gran-
de partecipazione alle 
gare organizzate durante 
l’anno: il 17 giugno ben 
101 bikers hanno preso il 
via all’undicesima edizio-
ne del “km verso il blu”, 
cronoscalata di 1 km in 
mountain-bike che non 
ha eguali in Italia, sia 
per le pendenze sia per la 
spettacolarità del traccia-
to, mentre alla “classicis-
sima di fine estate”, gara 
il linea con bici da corsa 
da Predore a Parzanica 
svoltasi il 30 agosto, un 
serpentone di 133 atleti 
ha raggiunto l’abitato di 
Parzanica; Il 25 settem-
bre un gran successo ha 
riscosso anche la gimka-
na per bambini e ragazzi 
del scuole con 50 parte-
cipanti che si sono diver-
titi sul percorso allestito 
all’oratorio.  

Indimenticabile per gli 
Amici del pedale è stata la 
Roma-Vigolo “Pedalando 
con Santina”, manifesta-
zione organizzata dalla 
Polisportiva Vigolo e a cui 
il team predorino ha par-
tecipato con il presidente 
a altri 6 atleti. Emozio-
nante ciclo-pellegrinag-
gio con il via da Roma 
dopo l’udienza con Papa 
Francesco, ha visto gli at-
leti affrontare 700 Km in 
quattro tappe, passando 
per Grosseto, Volterra, 
Sarzana fino all’arrivo a 
Vigolo nella serata di do-
menica 4 giugno con una 
fiaccolata, accolti da tutta 
la comunità di Vigolo.

Il Direttivo degli Amici 
del pedale Predore de-
sidera ringraziare tutti 
gli sponsor, il Team Tex, 
la Polisportiva Predore 
e l’Amministrazione Co-
munale per il supporto 
nel promuovere l’attivi-
tà ciclistica amatoriale 
sul territorio predorino 
e invita i giovani e meno 
giovani che vogliono avvi-
cinarsi al mondo ciclistico 
amatoriale a contattarci 
e/o seguirci sulla pagina 
facebook/ASD Amici del 
pedale Predore e Insta-
gram @amicidelpedale.
predore

90 volontari 
ripuliscono 

il torrente Uria

Rotonda sulla sp 91
Dopo l’arrivo dei soldi del Bim 

partono i primi incarichi
Più di 15 mila euro per studi

Ripulire il torrente Uria 
per evitare problemi idroge-
ologici che si sono già veri-
ficati ultimamente nel basso 
Sebino e che per ora hanno 
risparmiato il comune di 
Credaro. 

Il sindaco Adriana Bellini 
è riuscita a portare in pae-
se 90 volontari per ripulire 
il torrente con l’operazione 
Fiumi Sicuri. “Sabato 29 
Ottobre - spiega Adriana 
Bellini - è stato organizzato 
a Credaro, in collaborazione 
con Provincia di Bergamo e 
Comunità Montana dei La-
ghi Bergamaschi, la giorna-
ta  "FIUMI SICURI" con la 
partecipazione dei volontari 
ANA Bergamo.

L'intervento si è svolto 
lungo l'asta del Torrente 
Uria (tratto a valle rispetto 
a via XXV aprile) ed ha visto 
impegnati circa 90 volonta-
ri, di cui oltre 10 del Grup-
po Protezione Civile ANA di 
Credaro. 

Le operazioni scattate alle 
7:00 in punto si sono protrat-

Dopo aver incassa-
to il contributo del Bim, 
pari a 150 mila euro, ora 
l'amministrazione comu-
nale del sindaco Adriana 
Bellini da un'accelerata 
consistente al progetto 
della nuova rotonda sulla 
strada provinciale 91 di-
sponendo in poco tempo 
varie determine con im-
pegni di spesa pertinenti 
alla progettazione e per-
messi vari per arrivare 
prima possibile a dare il 
via all'opera. Insomma i 
fondi Bim hanno dato la 
carica con il progetto che 
è rimasto 'dormiente' per 
quasi un anno e che ora è 
pronto per essere messo in 
atto. Il sindaco Bellini ha 
disposto vari incarichi a 

vari studi della zona. L'in-
carico per la regolamenta-

zione dell'incrocio sulla sp 
91 con la rotonda è stato 

affidato alo studio Pulp 
di Cenate Sotto per una 
cifra di 6.405 euro. 1.903 
euro vanno invece allo 
studio tecnico di ingegne-
ria Gianpaolo Valtulini 
di Villongo per il collaudo 
tecnico amministrativo 
per il progetto di regola-
mentazione dell'incrocio. 
4.457 euro vanno invece 
allo studio di architettura 
associato Buffoli, Fogaz-
zi, Zafferi, Baronchelli, 
Paruta per l'incarico pro-
fessionale per la verifica 
e validazione sul progetto 
relativo alla regolamen-
tazione dell'incrocio sulla 
strada provinciale 91. In-
fine 1903 euro vanno allo 
studio Planiter di Brescia 
per lo studio del traffico.

te fino le ore 12:00, il campo 
base è stato posizionato in 
Piazza Indipendenza.

Il grazie dell'amministra-
zione è rivolto a tutti i volon-
tari partecipanti (compresa 
Croce Blu del Basso Sebino 
che ha garantito la copertu-
ra sanitaria) ed il Sindaco, 
alla presenza del Presidenze 
ANA Bergamo Carlo Macal-
li e dell'Assessore Provincia-
le con delega alla Protezione 
Civile Mauro Bonomelli, ha 
voluto ribadire a tutti gli in-
tervenuti che la loro presen-
za sul territorio credarese è 
sempre ben accetta e che la 
gratitudine nei loro confron-
ti è infinita”.



CASTELLI CALEPIO

Scontro totale sulla SP 91. 
Benini non ci sta e smentisce 

il no del Parco dell’Oglio: 
“Ecco cosa ci hanno detto veramente, basta 
strumentalizzazioni politiche, quella strada 
serve a tutti”. E sulla Belotti: “Non ho niente
da dirle, è lei che ha problemi col suo partito”
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CHIUDUNO

Festa della valle del Fico, 
ma non solo. La Coldiretti torna 

a sfilare in valle per la festa 
del Ringraziamento

Ex scuole elementari: 
situazione monitorata

Fetsa della valle del 
Fico e non solo, l’autunno 
a Chiuduno significa festa 
e quest’anno i festeggia-
menti sono stati doppi con 
la Coldiretti che è tornata 
a proporre a Chiuduno la 
giornata del ringrazia-
mento, un momento nel 
quale gli agricoltori hanno 
sfilato per le vie del paese 
con i loro mezzi fino a rag-
giungere la valle del Fico. 
“E’ unja festa che manca-
va da alcuni anni - spiega 
Carlo Belotti, Segretario 
di Zona Montagna Orien-
tale della Coldiretti ma 
anche residente nella val-
le del Fico - un modo per 
far festa e fare una sorta 
di bilancio della stagione”. 
a Guidare la sfilata, sul 
trattore, c’era il sindaco 
di Chiuduno Stefano Lo-
catelli che con tanto di fa-
scia a tracolla ha guidato 
la sfilata nella valle.

Rimane monitorata l’ex scuola elementare di Chiudu-
no, struttura che quindici giorni fa ha visto collassare 
un intero piano al suo interno. Dopo i primi allarmi e 
i sopralluoghi successivi messi in atto dall’amministra-
zione comunale, non ci sono stati altri problemi con la 
struttura esterna che sembra reggere. L’area rimane co-

munque transennata per evitare ulteriori pericoli alla 
cittadinanza. 

“Per ora non abbiamo registrato altri crolli nell’ex 
scuola - spiega il sindaco Stefano Locatelli - noi abbia-
mo fatto tutti i passi dovuti, avvisando anche le autorità 
competenti, sovrintendenza compresa”. 

aristea canini

Lo scontro è tutto lì. Sulla variante alla Sp 91.  Quella 
che il sindaco Giovanni Benini vuole portare a casa a 
tutti i costi, e che ha annunciato da subito, giusto dopo le 
elezioni di due anni e mezzo fa. Una variante che detto 
chiaramente farebbe comodo a tutti i paesi della zona, 
perché attualmente tutto il traffico passa per Tagliuno 
dove si crea un imbuto, ed è una delle strade più traffi-
cate e utilizzate della Provincia. Di quella strada se ne 
parla da decenni, costi alti e un tracciato difficile hanno 
sempre fatto arenare il tutto. Ma Benini non ha mai vo-
luto sentire ragione ‘la faremo’ e si è attivato da subito. 
Prima cercando un aiuto in Provincia, che non c’è stato, 
e così il progetto ha cominciato a farselo in casa, e ora 
parte quello che in teoria potrebbe essere la prima…
pietra, e cioè la rotonda in un punto strategico. Poi la 
richiesta di ok ai beni ambientali e ora quello che sem-
bra il no del parco dell’Oglio, parere necessario ma che 
Benini smonta subito: “Qualcuno ha voluto cavalcare la 
cosa dicendo che il Parco dell’Oglio ha detto no, in realtà 
il parere espresso è diverso, è parere negativo ma se non 

ragione, indietro non si torna. Il parco dell’Oglio aveva 
detto no anche alla gara di moto, giusto per fare un esem-
pio decisamente minore ma che rende l’idea, ma alla fine 
la gara in moto è stata fatta, perché basta sedersi e ra-
gionare insieme”. Quindi si va avanti: “Certo. Ho visto 
amministrazioni fermarsi davanti a difficoltà per questa 
strada, noi non ci fermeremo di certo, questa è un’arteria 
indispensabile per la zona. La minoranza mi ha detto di 
fare la rotonda più piccola e che non sarà il primo lot-
to della tangenziale, ma se deve girare un camion come 
fa? chiunque abbia un po’ di buon senso sa che questa 
strada serve come manna”. Benini non si ferma, anche 
se qualcuno sostiene che questa alla fine rimarrà una 
boutade: “La pensino come vogliono, per fortuna nelle 
amministrazioni il tempo misura tutto, anche le parole, 
vedremo cosa succederà, io dico che si farà e la faremo, i 
tempi sono biblici ma noi non ci fermiamo, anzi”. E sugli 
attacchi dell’ex assessore Clementina Belotti: “Io non 
ho niente da dirle, sono problemi interni al Carroccio, 
che mi ha ribadito ancora una volta di più il suo appog-
gio, non entro nelle loro cose, io so che con il mio gruppo 
non ci sono problemi, per gli altri non parlo”. 

ci sono percorsi alternativi, si legge, si può fare. Quindi 
io sono ottimista e rimango stupito dalle strumentaliz-
zazioni politiche che qualcuno sta facendo nei confronti 
di una strada che serve tutti , vado avanti come prima, 
anzi, più convinto di prima. Se ne facciano tutti una 
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Si insegna l’italiano 
alle straniere

Chiude 
il Penny Market?
Intanto la Sigma 
diventa Italmark

8° Trofeo di pesca ‘Trovenzi’
sul Cherio vincono Percassi e... Vermi

La storia 
di Andrea 

Belotti, 
da ‘pulcino’ 

a ‘Gallo’ a pag. 55

Una serata in Parrocchia 
sui primi due canti dell’opera 

di Dante per chiudere il 
Giubileo della Misericordia

329 mila euro 
per rimettere a nuovo 

il centro sportivo, 
si parte nel 2017

Bancario di giorno, oratore di sera.
Luca e la sua passione 

per la Divina Commedia, 

V
al C

alepio

329 mila euro spalmati su due anni, 140 mila euro nel 
2017 e 189 mila euro nel 2019, questi fondi per rimet-
tere a posto o quanto meno cercare di riaprire il Centro 
sportivo di Carobbio degli Angeli. 

Nel piano triennale delle opere pubbliche l’ammini-
strazione comunale del sindaco Giuseppe Ondei cerca di 
riqualificare il centro dopo anni di chiusura e abbandono 
con il bar ristorante e le strutture da rimettere di fatto a 
nuovo. Il centro è il cardine attorno al quale si è svilup-
pata l’ultima campagna elettorale che ha visto vincere il 
sindaco Giuseppe Ondei, centro chiuso da anni e lasciato 
di fatto in stato di abbandono con le strutture in buona 
parte da riparare. 

Sul centro sportivo era arrivata anche la caduta dell’ex 
sindaco Sergio Bonardi che aveva avuto la possibilità di 
rimetterlo a posto con i fondi concessi dalla Finanziaria 
che aveva concesso ai comuni di utilizzare gli avanzi di 
amministrazione per investire su opere pubbliche. Fine-
stra che si era chiusa con la spaccatura tra la Giunta, 
le minoranze e i 4 dissidenti che avevano presentato la 
mozione di sfiducia, subito portata in consiglio comunale 
dal sindaco che di fatto aveva dato il via libera alla sua 

caduta. 
Ora si riparte da qui, dalle ceneri lasciate dalle prece-

denti amministrazioni, quella di Luigi Parsani e quella 
di Sergio Bonardi con Giuseppe Ondei che tenterà l’im-
presa di ridare un’anima al centro sportivo. Nel piano 
triennale ci sono anche 110 mila euro per la manuten-
zione delle strade, altro tema caldo a Carobbio, e 100 
mila euro, stanziati per il 2018 riguardano la manuten-
zione del plesso scolastico.

Di giorno i numeri, di 
sera le parole, e che pa-
role! Da alcuni anni Luca 
Piroli ha ripreso a coltiva-
re la sua passione per la 
letteratura ed in partico-
lare per Dante Alighieri e 
la Divina Commedia. Così 
ha deciso di organizzare, 
in occasione della chiusu-
ra dell’anno Giubilare de-
dicato alla Misericordia, 
una serata dedicata alla 
Divina Commedia, “Dove 
la Misericordia – spiega 
Luca – ha una parte im-
portante”. L’11 novembre 
ha quindi organizzato a 
Grumello del Monte una 
serata nella sala posta a 
fianco della Chiesa Par-
rocchiale nella quale pri-
ma commenterà questi 
due canti e descriverà il 
ruolo della Misericordia 
nel poema e poi declamerà 
i primi due canti dell’In-
ferno, quelli dove Dante 
inizia il suo viaggio con la 
guida di Virgilio. “Io sono 
un impiegato nel settore 
bancario – spiega Luca Pi-
roli – ma da qualche anno 
ho ricominciato a coltivare 
questa passione per Dan-
te e la Divina Commedia 
che era nata alle scuole 
superiori, alla Ragioneria 
di Trescore grazie soprat-
tutto al professore Franco 
Nembrini. 

Questa passione si è poi 
per così dire assopita per 
anni, a causa anche del-
le scelte lavorative e da 
qualche anno l’ho rispol-
verata. Così in collabora-
zione con la Parrocchia di 
Grumello abbiamo deciso, 
in occasione della chiu-
sura dell’anno giubilare 
della Misericordia, di or-
ganizzare questa serata. 
Prima farò un’introduzio-
ne al poema e commenterò 
i canti, poi passerò alla 
declamazione”. 

Ma perché proprio i pri-
mi due canti dell’Inferno? 
“Qui Dante inizia il suo 

viaggio – spiega sempre 
Luca – e le prime paro-
le pronunciate da Dante 
protagonista nel poema 
sono ‘Miserere di me’; la 
misericordia si manifesta 
nell’accettazione da parte 

dell’uomo del proprio sta-
to di peccatore, stato dal 
quale non potrebbe uscire 
però senza l’aiuto Divino. 
Nella Divina Commedia 
Dante è guidato prima da 
Virgilio (la ragione) e poi 
da Beatrice (la Fede) per 
uscire da questo stato di 
peccato”. 

Una serata quindi aper-
ta a tutti per tornare ad 
apprezzare Dante e la sua 
attualità, e soffermarsi 
sul tema giubilare della 
Misericordia.

Un cognome, una garanzia, nell’8° trofeo di pesca Trovenzi che si è svolto sul fiume 
Cherio, un buon numero di pescatori si è ritrovato a Gorlago per l’ultima uscita sta-
gionale. A vincere sono stati nel primo settore Gabriele Vermi con 16 pesci catturati. 
Nel secondo settore la vittoria è andata ad Attilio Percassi con 20 trote catturate. La 
manifestazione era organizzata dal Gruppo pescatori Valcavallina ‘Le Lenze’

Sono partite le lezioni di alfabetizzazione per le donne 
straniere a Gorlago, progetto che coinvolge anche il co-
mune di Carobbio degli Angeli. Il sindaco Giuseppe On-
dei ha infatti deciso di stanziare 2000 euro per portare 
le donne straniere di Carobbio a frequentare questi corsi 
che si tengono all’ex colonia elioterapica. “Sono una qua-
rantina di donne – spiega il sindaco di Gorlago Gianluigi 
Marcassoli – che fanno questo corso, sono lezioni che si 
tengono su due livelli, visto che noi già da anni li faccia-
mo. Servono per coinvolgere le donne e inserirle nella so-
cietà, allarga l’integrazione in paese. Gli uomini infatti 
solitamente si integrano prima attraverso il lavoro ma le 
donne spesso rimangono chiuse nelle mura domestiche 
e non riescono a creare rapporti con gli italiani, proprio 
a causa della lingua. I corsi servono per abbattere que-
ste barriere”. Una società quella di Gorlago sempre più 
multietnica. “A Gorlago ci sono  867 stranieri su 5200 
abitanti, quasi un quinto della popolazione, in totale ab-
biamo 20 etnie, la più numerosa è quella indiana seguita 
da quella pakistana e marocchina”. 

Chiude il Penny Market? questa voce si rincorre negli 
ultimi giorni su FAcebook  e in particolare sul gruppo 
‘Sei di Grumello se’ con l’ipotesi di una chiusura del nuo-
vo centro commerciale apparso al confine con Castelli 
Calepio. Sarebbe quasi un record visto che la chiusura 
del supermercato arriverebbe a pochi mesi dalla sua 
apertura, arrivata questa in simultanea o quasi con l’al-
tro supermercato dirimpettaio, l’MD. 

“Sono voci che si rincorrono da alcuni giorni - spiega 
un residente  - sicuramente il parcheggio quasi sempre 
deserto o con poche macchine, non lascia ben presagire. 

Ovviamente tutti sperano che non sia così, soprattutto 
per chi lavora all’interno del Penny MArket. C’è anche da 
sottolineare che difficilmente tanti supermercati possano 
rimanere aperti in una fascia così ristretta”. 

Nella nuova zona commerciale hanno aperto in poco 
tempo due nuovi supermercati e vicino c’è anche la Sig-
ma che opera d tempo sul territorio di Grumello del 
Monte. E proprio la Sigma cambia nome e diventerà a 
breve Italmark, dopo essere stata ancora prima Zerbi-
mark per molti anni. 

“Chiude il Penny MArket? Cambia gestione il Sigma? 
- commentaun altro residente - Sta di fatto che se si arri-
vasse alla chiusura di un supermercato aperto in pompa 
magna alla presenza delle autorità pubbliche, bisogne-
rebbe chiederne conto anche a loro che permettono la re-
alizzazione di 4 supermercati in 500 metri di distanza 
l’uno dall’altro. 

Gli imprenditori sono liberi di investire come vogliono 
ma il territorio ne risentirà sicuramente, e la cosa bella è 
che sembra che non si fermino qui”. 

Non c’è pace insomma nel mondo del commercio di 
medie dimensioni a Grumello del Monte. 
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Il vicesindaco
Michele Zambelli:

“Consegnati i lavori 
per la tribuna, tempo 

di realizzazione 7 mesi”

Andrea Vanini:
“Il nuovo sito verrà 

presentato l’11 
novembre. Attendiamo 
notizie per un punto 
informativo sul lago”

Sito nuovo... 
con i primi ‘bachi’

“Da tre mesi senza consiglio 
comunale... due nostre interrogazioni 

attendono una risposta”
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Dopo un lungo trava-
glio finalmente giovedì 3 
novembre sono state uf-
ficialmente consegnate le 
aree per iniziare i lavo-
ri della nuova tribuna e 
degli spogliatoi al centro 
sportivo di via Albarotto. 
Si è concluso infatti tut-
to l’iter burocratico che 
ha visto dapprima i lot-
tizzanti indire una gara 
pubblica per assegnare i 
lavori, gara andata però 
deserta, per poi procedere 
con una trattativa privata 
tra un numero ridotto di 
imprese con l’aggiudica-
zione alla ditta GPEDIL 
SRL di Casazza.  Il primo 
intervento sarà però colle-
gato ai lavori che l’Ammi-
nistrazione Comunale sta 
portando avanti sul se-
condo campo di calcio: ar-
rivati ormai alla fine con 
la preparazione del fondo 
e le opere annesse attra-
verso un appalto pubblico 
vinto dalla ditta Berga-
melli, l’impresa GP EDIL 
dovrà completare il cam-
po con la posa del manto 
in erba sintetica, l’illumi-
nazione e una tribuna da 
100 posti a sedere. 

Nel frattempo però do-
vranno prendere corpo an-
che i lavori per la realiz-
zazione della tribuna sul 
campo esistente, da circa 
340 posti a sedere, nonché 
gli spogliatoi sottostanti 
per atleti e arbitri e la ri-
qualificazione dell’attuale 
blocco spogliatoi. 

Commenta così l’Asses-
sore ai lavori Pubblici Mi-
chele Zambelli: “Sono 
moderatamente soddisfat-
to per l’inizio dei lavori. 
Abbiamo perso molti mesi 

“L’Albarot-
to diventerà il 

fulcro dell’atti-
vità calcistica, 

con spazi an-
che all’atletica, 

mentre il campo 
di via Damiano 

Chiesa verrà 
convertito e de-

stinato al rugby 
che da anni sta 

cercando una 
casa definitiva 

e ben 
riconoscibile”.

con l’entrata in vigore del 
nuovo Codice degli Appal-
ti che ha costretto i lottiz-
zanti ad istituire una gara 
a valenza pubblica. 

Del tempo lo abbiamo 
perso pure per cercare di 
migliorare il più possibile 
il progetto che i lottizzanti 
ci hanno presentato, anche 
attraverso il contributo 
della Commissione Lavori 
Pubblici. 

Ma quello che conta non 
è l’inizio dei lavori bensì 
il giorno in cui consegne-
remo l’opera finita alle 
associazioni sportive e 
all’intera comunità di Tre-
score. In questo senso la 
ditta appaltatrice ha sette 
mesi di tempo per rende-
re le opere collaudabili e 
quindi la fine dei lavori è 
prevista per fine maggio.” 

Con il completamento di 
questa importante opera 
pubblica sicuramente il 
mondo calcistico di Tre-
score avrà a disposizione 
delle strutture di tutto 
riguardo, con i due campi 
all’Albarotto, di cui uno 
in erba sintetica, e con il 
campo dell’Oratorio inau-
gurato lo scorso giugno, 
anch’esso in erba sinteti-

ca. 
Continua l’assessore 

Zambelli: “In effetti le in-
tenzioni dell’Amministra-
zione sono molte chiare: 
l’Albarotto diventerà il 
fulcro dell’attività calcisti-
ca, con spazi anche all’at-
letica, mentre il campo di 
via Damiano Chiesa verrà 
convertito e destinato al 
rugby che da anni sta cer-
cando una casa definitiva 
e ben riconoscibile. 

Credo che a settembre 
del 2017 le attività spor-
tive potranno godere delle 
opere compiute ed utiliz-
zabili, fatte su misura per 
rispondere alle peculiarità 
di ogni singola attività, vi-
sto che calcio e rugby mal 
si abbinano nell’utilizzo 
degli stessi campi.” 

Le opere in questione 
rientrano tra le urbaniz-
zazioni secondarie che i 
lottizzanti del Piano At-
tuativo Albarotto doveva-
no cedere al Comune di 
Trescore. 

Fu proprio la Giunta 
Colombi a voler dare uno 
scossone alla situazione 
di stallo che si era creata 
tra lottizzanti e Comu-
ne, mettendo nel cassetto 

il precedente progetto e 
ricontrattando una mo-
difica alla convenzione 
urbanistica per eliminare 
e superare tutte le diver-
genze. 

A distanza di un anno e 
mezzo dalla modifica del-
la convenzione finalmente 
si intravede l’obiettivo, 
centrato anche grazie ad 
alcune intuizioni dell’Am-
ministrazione Comunale, 
tipo la scelta di appaltare 
direttamente il fondo del 
campo di calcio in erba 
sintetica, sottraendolo 
dagli accordi troppo labili 
con una impresa locale, 
che si era proposta di re-
alizzare l’opera in cambio 
di una palazzina uffici per 
la propria sede, a ridosso 
della rotatoria tra la via 
Copernico e la via Nazio-
nale, dietro alla Coop.

Sito pronto al decollo, Invalcavallina, la nuova asso-
ciazione nata per rilanciare il turismo in valle Cavalli-
na presenterà il prossimo 11 novembre il nuovo sito. La 
nuova vetrina della valle Cavallina sulla rete è stata 
realizzata grazie ad un bando che ha permesso la rea-
lizzazione del portale assieme a quello di Promoserio e a 
quello delle ‘Terre del Vescovado’. “Presentiamo questo 
sito che vuol essere un punto di riferimento per chi vuole 
venire in valle Cavallina - spiega Andrea Vanini, as-
sessore alla cultura a Trescore e presidente di Invalca-
vallina - un sito realizzato a costo zero grazie al bando 
vinto assieme a Promoserio. La presentazione sarà do-
menica 11 a Spinone al Borgo dei Cigni, una presenta-
zione itinerante lungo il percorso pedonale che costeggia 
il lago”. Ma Vavini non pensa solo al sito ma punta ad 
avere anche un ufficio informativo sul lago, forse alla 
casa cantoniera dell’Anas che ora verrà riqualificata e 
data in gestione proprio a fini turistici. “Sarebbe bello 
avere un punto informativo proprio sul lago - spiega 
Vanini - e per questo abbiamo già contattato il sindaco 
di Spinone al Lago Simone Scaburri proprio per capire 
se ci sono le possibilità per avere uno spazio in questa 
struttura. L’ufficio informativo non significa comunque 
che sposteremo da Trescore l’Ufficio Iat”. 

Una questione quest’ultima ancora tutta da dirimere 
e che vede da una parte la Pro Loco di Trescore che ha 
sempre gestito lo Iat e ‘Invalcavallina’ che vorrebbe ri-
levarne la gestione. “Tutto è stato posticipato a dopo il 
referendum che deciderà il destino delle Provincie - spie-
ga Vanini - inutile prendere decisioni prima. Ci trovere-
mo tutti e decideremo come gestire il nuovo ufficio Ita in 
modo da coordinare assieme questo importante ufficio 
dal quale fino ad oggi sono passate le informazioni e la 
gestione del turismo in valle Cavallina”

Quando un nuovo pro-
getto parte è giusto lascia-
re un margine di tempo 
per ‘ingranare la marcia’ 
ed anche il sito di Invalca-
vallina sembra debba ave-
re ancora qualche ritocco. 
Qui alcuni dei particolari 
che non sono sfuggiti a 
qualche osservatore at-
tento. 

La prima osservazione 
arriva sul portale in sè e 
sulla scelta grafica. “Ma 
è uguale a quello di Pro-
moserio, sembra proprio 
che dipendiamo in tutto 
e per tutto da loro”. Se-
conda osservazione, più 
tecnica: “Quando si digita 
nel portale dedicato agli 
sport e tempo libero, nella 
finestra dedicata ai luoghi 
escono i riferimenti alla 
valle Seriana, segno di 
come il portale sia stato 
copiato pari pari da quel-
lo di Promoserio”. Terza 
Osservazione, i luoghi 

“A distanza di quasi 3 
mesi attendiamo che l’am-
ministrazione comunale 
convochi un consiglio co-
munale”. Danny Bene-
detti, consigliere comu-
nale di ‘Viviamo Trescore’ 
attacca la maggioranza e 
chiede al sindaco Donatel-
la Colombi che l’ammini-
strazione comunale convo-
chi un consiglio comunale 
per discutere sulle varie 
proposte lanciate anche 
dalla minoranza: “Abbia-
mo presentato da tempo 
due interrogazioni, portate 
e protocollate in comune 
ad inizio agosto. Da allora 
non sappiamo più nulla 
ed ovviamente attendiamo 
che arrivi la convocazione 
proprio per discutere delle  
domande che poniamo alla 
maggioranza”.   La prima 
interrogazione riguarda le 
nuove piste ciclopedonali 
di via dei Partigiani e via 

Matteotti, piste che han-
no provocato qualche pro-
testa tra i residenti, per 
quanto riguarda la prima, 
e degli autotrasportatori la 
seconda che va ad inserir-
si nella zona industriale. 
Le ciclabili infatti hanno 
strappato area alla strada 
comportando un restrin-
gimento della carreggiate 
e la maggiore difficoltà a 
circolare, soprattutto nella 
via che da Trescore porta 
Verso Cenate Sotto. “Nella 
prima interrogazione sul-
le ciclabili - spiega sem-
pre Benedetti - chiediamo 
spiegazioni due opere che 
hanno drasticamente li-
mitato i calibri delle car-
reggiate destinate anche a 
mezzi pesanti. Considerato 
che il calibro stradale ap-
pare molto ridimensiona-
to dall’intervento,  visto 
l’interesse sovracomunale 
delle vie in oggetto, che 

percorrendo le strade in 
questione si ha una forte 
sensazione di insicurez-
za. e il rischio aumenta in 
caso di immissione dagli 
accessi privati e dalle vie 
che si intersecano, chiedia-
mo se la progettazione di 
tale opere è stata esegui-
ta nel pieno rispetto delle 
norme vigenti in materia 
di viabilità. Inoltre chiede-
remo al sindaco se in fase 
progettuale è stata fatta 
un’attenta valutazione 
sull’effettiva riduzione dei 
rischi per gli utenti. Nel-
la seconda interrogazione 
invece chiediamo informa-
zioni sull’attuale stato di 
fatto della statale 42, a che 
punto è il nuovo progetto 
del secondo lotto della va-
riante, che soluzioni pro-
petta l’amministrazione 
comunale in alternativa 
al progetto lasciato da Fi-
nazzi”

Andrea Vanini

INVALCAVALLINA/2LA MINORANZA DI VIVIAMO TRESCORE

da visitare. “La valle del 
Freddo si trova a Endine 
Gaiano... con buona pace 
di Solto Collina che forse 

non vedrà di buon occhio 
la conquista della Riserva 
da parte del comune vici-
no”



VALLE CAVALLINA - BIANZANO

LA RISPOSTA

Matteo Bertoletti si dimette dal 
Comitato di controllo della nuova 

Fondazione dei servizi sociali. “Non si 
è mai riunito... inutile che rimanga”

Ivan Beluzzi: “Per ora non ho 
ricevuto nulla dal Consorzio. 

Quando vedrò la lettera valuterò 
come muovermi”
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Tutti contro Ivan Beluzzi
Luciano Trapletti Ivan Beluzzi

V
al C

avallina

Tutti contro Ivan Beluz-
zi, la questione riguarda 
i fondi Bim assegnati nei 
giorni scorsi dalla Comu-
nità Montana dei Laghi 
Bergamaschi. 

Come già anticipato 
sull’ultimo numero di 
Araberara, la Comunità 
Montana ha sì assegnato i 
fondi alla riqualificazione 
del centro Zelinda, ma ha 
anche dato 35 mila euro 
ad un progetto presenta-
to proprio dal sindaco di 
Luzzana. 

E questo ha creato ma-
lumore in valle Cavalli-
na, secondo quanto rife-
risce infatti il presidente 
del Consorzio Luciano 
Trapletti, i sindaci si era-
no accordati per girare 
tutti i fondi Bim destina-
ti all’ambito della valle 
Cavallina al progetto di 
riqualificazione del centro 
Zelinda.

 “L’accordo era quello – 
spiega Luciano Trapletti 
-  deciso in assemblea da 
tutti i sindaci, portare 
avanti per tre anni la ri-
qualificazione del centro 
in modo da chiudere defi-
nitivamente la questione. 
Purtroppo la struttura 

Il presidente del Consorzio Luciano Trapletti chiede 
al sindaco di Luzzana di rinunciare ai fondi Bim.
Intanto si pensa di spalmare i debiti del Consorzio, 

800 mila euro circa, sui bilanci dei comuni

Dopo il problema nato sull’u-
tilizzo dei fondi BIM, crepe 
anche all’interno della nuova 
Fondazione creata ad inizio 
anno dal Consorzio Servizi 
Valcavallina, Fondazione che 
guiderà i servizi sociali in val-
le. 

La Fondazione, guidata da 
un Consiglio di Amministra-
zione formato da tre elemen-
ti estranei alla politica e alla 
vita amministrativa locale ed 
esperti del settore del sociale, guida que-
sto nuovo ente. 

A sua volta il Consiglio di Amministra-
zione viene affiancato da un comitato di 
indirizzo e controllo formato da esponenti 
delle istituzioni locali. 

E proprio su questo comitato si è veri-
ficata la frattura: “Il comitato di control-
lo deve riunirsi per verificare quanto già 
fatto dal CDA e dettare le linee program-
matiche– spiega Matteo Bertoletti – ma 
alla fine non si è mai riunito. Del resto il 
CdA deve essere valutato nel suo operato 
e poi ricevere indicazioni per operare in 

linea con le Amministrazioni; 
Memore di precedenti esperien-
ze non certo positive nel campo 
sociale e prendendo seriamente 
il ruolo, ho più volte chiesto di 
poter riunire il comitato ma al 
più mi è stato detto che i Tec-
nici non ritenevano necessario 
convocarlo e questo a mio avvi-
so non è accettabile, la decisio-
ne deve essere politica non tec-
nica, oltretutto dopo aver dato 
indicazione che mi sarei dimes-

so proprio perché non potevo esercitare la 
funzione delegata, il comitato è stato con-
vocato; quindi nel giro di una ventina di 
giorni si è passati da non serve a serve”. 

Il presidente del Consorzio Luciano 
Trapletti replica alle dimissioni di Ber-
toletti: “E’ stata una sua scelta che non 
condivido, sono stati i tecnici del CdA a 
dirci che per ora non era necessario riu-
nire il comitato di controllo, quando ce ne 
sarà bisogno lo faremo”.

 Intanto però in Consorzio si crea una 
prima frattura nella granitica maggio-
ranza del presidente Trapletti.

posto i versanti franosi della 
valletta”. 

Tutto finito qui? Assoluta-
mente no, dopo aver appreso 
la notizia del finanziamento 
del progetto di Luzzana il 
presidente Luciano Traplet-
ti ha scritto una lettera a 
Beluzzi, a nome di tutti i 
sindaci della valle, chieden-
do al sindaco di Luzzana di 
ritirare il proprio progetto. 

“E’ una richiesta ufficiale 
– spiega Trapletti – e l’ab-
biamo fatta proprio per indi-
rizzare tutti i fondi al proget-
to Zelinda che interessa tutti 
i comuni ed è un progetto so-
vracomunale. L’accordo ini-
ziale era questo, e speriamo 
che venga rispettato”. 

I debiti da spalmare 
sui bilanci dei Comuni

In una delle ultime as-
semblee del Consorzio si è 
parlato anche di come chiu-
dere il debito che pende da 
anni e che il nuovo ente si è 
ritrovato sul groppone dopo 
la riorganizzazione delle Co-
munità Montane. 

Una riorganizzazione che 
aveva portato alla chiusura 
della Comunità Montana 
della valle Cavallina, accor-
pata a quella dei Laghi Ber-
gamaschi, e che aveva spinto 
i sindaci della valle a creare 
il Consorzio per tenersi l’al-
lora Sodalitas e la valle Ca-
vallina Servizi. Società ma 
anche debiti, 800 mila euro 
circa che ora bisogna chiu-
dere.

 “Abbiamo iniziato a par-
lare della questione – spiega 
sempre Luciano Trapletti – 
e stiamo considerando, tra 

le varie soluzioni, di inserire 
una voce a bilancio di ogni 
comune per ripianare que-
sti debiti. E’ una ipotesi al 
vaglio ma ne parleremo an-
cora. Purtroppo ci siamo tro-
vati questi debiti dalle scelte 
fatte da chi ha amministrato 
la Comunità Montana ed ora 
dobbiamo chiuderli”. 

E a pagare i debiti ci sarà 
anche il comune di Trescore 
che non ci pensa proprio ad 
entrare nel Consorzio Servi-
zi Valcavallina , almeno se-
condo Trapletti. 

“Come ripeto sono debiti 
accumulati a causa di scelte 
fatte dalla Comunità Mon-
tana nella quale rientrava 
anche Trescore, quindi mi 
sembra giusto che anche 
Trescore compartecipi al pa-
gamento dei debiti che ora 
sono in carico al Consorzio”

Matteo Bertoletti

necessità di interventi ur-
genti e i sindaci della valle 
hanno deciso di stanziare 
tutti i fondi Bim su que-
sto progetto. Il primo lot-
to è stato realizzato con i 
fondi dello scorso anno, 
quest’anno puntavamo a 
dare il via al secondo lot-
to”. Ma qui le opinioni di-
vergono con Beluzzi che 
difende il suo progetto e 
soprattuto i 35 mila euro 
ottenuti dalla Comunità 
Montana, ribadendo quan-
to detto sull’ultimo nume-
ro: “Si lamentano perchè 
ho preso i fondi ma io ho 
semplicemente seguito le 
procedure presentando le 
mie domande con tutta la 

documentazione a posto. 
L’anno scorso mi avevano 
promesso che il mio proget-
to sarebbe stato finanziato 
ed io ho atteso, quest’anno 
credo di aver diritto ai sol-
di. 

Questo non vuol dire che 
io non abbia a cuore il centro 
Zelinda, al quale comunque 
andranno 75 mila euro. 

Il mio progetto ha ottenu-
to 31 punti arrivando al se-
condo posto portando a casa 
35.000 euro richiesti, con 
questi fondi andremo a crea-
re una nuova briglia a monte 
dell’ultimo tratto della valle 
del Bragazzo, frenando così i 
detriti che cadono nelle pozze 
d’acqua. Inoltre metteremo a 

“Per ora dal Consorzio Servizi Valca-
vallina non ho ricevuto lettere, quando 
arriveranno in Municipio a Luzzana 
valuterò quello che  mi viene chiesto e 
soprattutto che risposta dare in merito 
ai fondi”. Ivan Beluzzi, sindaco di Luz-
zana lascia tutto in sospeso quindi, non 
avendo ancora ricevuto ufficialmente la 
lettera che Luciano Trapletti, presidente 
del Consorzio, ha inviato a Ivan Beluzzi 
a nome di tutti i sindaci della valle Ca-
vallina. Un tema destinato a far discute-
re  ancora per settimane. “Quando avrò 
letto la lettera - spiega sempre Ivan Be-

luzzi - potrò dare una risposta in merito 
alle richieste che mi vengono formulate 
dal Consorzio Servizi. 

Si parla della richiesta di rinunciare ai 
fondi che il Comune di Luzzana ha otte-
nuto dalla Comunità Montana? Valutere-
mo il da farsi, sicuramente quei fondi ci 
erano già stati promessi l’anno scorso, in 
tal senso noi abbiamo lavorato per mesi 
per mettere in ordine tutte le richieste che 
ci venivano date e alla fine abbiamo por-
tato a casa il contributo. Il Consorzio ci 
chiede di girare i fondi al progetto Zelin-
da? Vedremo”.



ENDINE  - INTERVENTO ENDINE  - INTERVENTO

BERZO SAN FERMO

ENDINE 

“Gli amministratori dicono di essere concreti 
ma ecco cosa avevano promesso e non hanno 

fatto: dalle scuole ai parcheggi, dalla Pro 
Loco all’area industriale, solo promesse”

L’assessore ai genitori 
che si lamentano per i costi: 

“Non è mai stato raggiunto il numero iscritti 
per il servizio mensa, con pochi alunni i costi 

aumentano, i genitori lo sapevano, ecco i costi”

Costituzione e Tricolore agli 11 ragazzi del 1998.
Il nuovo baby sindaco è Maria Celeste Jecu

CARO MENSA: raccolta firme dei genitori 
e incontro con l’Asl per portare il cibo da casa 
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Visto che gli amministratori di Endine 
Gaiano dicono di essere concreti vorrem-
mo allora sapere le seguenti promesse 
elettorali fatte che fine hanno fatto con-
siderato che ormai è passato metà man-
dato. Opere dichiarate in esecuzione nel 
2014  e mai viste. Realizzazione di una 
nuova pista ciclabile e pensilina in loc. 
Pertegalli. Realizzazione di nuovo par-
cheggio pubblico in Valle delle Fontane.

Posizionamento di una pensilina per 
fermata autobus in via Gaiano. Opere 
promesse e non si sa più niente: Nuovo 
polo centrale dei servizi (sportivo, scola-
stico, aggregativo e di altri servizi). Va-
riazioni confini comunali in accordo con 
Comuni di Sovere e Solto Collina. Riqua-
lificazione di Via Gaiano con creazione 
parcheggi. Concorso di idee e progetta-
zione per la conversione dell’edificio ex 
scuole di Endine. Realizzazione di piste 
ciclopedonali come per esempio da loc. 
Prada alle Casine e dalla Loc. Torre ver-
so Endine. Realizzazione parcheggi pub-
blici: in centro a Piangaiano, presso cimi-
tero della Rova, in Via Partigiani e nella 
zona industriale di loc. Pertegalli.

Riqualificazione della zona industria-
le e dell’intera loc. Pertegalli, tramite 
la realizzazione di un’area pubblica at-
trezzata in prossimità dell’incrocio sulla 
SS 42, la realizzazione di due pensiline 
per autobus e la creazione di un percor-
so ciclopedonale illuminato che colleghi 
Endine a Sovere. Progettazione di un 

collegamento ciclopedonale tra Piangaia-
no e loc. Pertegalli da realizzarsi in area 
parzialmente già acquisita. Allargamen-
to stradale e messa in sicurezza di tratto 
della Via Palate. Rivalutazione accesso 
loc. Prada per garantire maggiore sicu-
rezza ai pedoni e ai veicoli. Promuovere e 
favorire la realizzazione di un campo da 
golf. Implementare l’importo per le borse 
di studio per ragazzi meritevoli (borse eli-
minate). Istituzione del Consiglio comu-
nale dei ragazzi. Implementazione della 
rete wifi a disposizione della cittadinanza 
in forma gratuita. Invio sms e/o email in-
formative per i cittadini. Realizzazione di 
nuovi impianti informativi nelle frazioni. 
Diffusione della musica con serate nelle 
piazze del paese. Istituzione pro loco.

Gemellaggio con Paese estero. Prose-
guimento manifestazione Endine in Fia-
ba (evento cancellato). Organizzazione di 
mercatini natalizi a rotazione nelle fra-
zioni. Per non abusare della gentilezza 
nel concederci spazio ci fermiamo qua, 
ma la lista potrebbe essere allungata e 
di molto. Ovviamente la mancata realiz-
zazione sarà come sempre colpa di tutti, 
crisi, governo centrale, vincoli di bilancio, 
etc. etc. solito disco rotto. Per non parlare 
poi dell’elenco dei servizi e interventi che 
c’erano e che hanno visto bene di levare.

I nostri amministratori come si vede 
sono proprio di parola…..

Gruppo 
“Cambia con Noi”

“12 euro non ce 
li possiamo permettere e hanno 

cambiato le carte in tavola 
dopo che ci eravamo già iscritti”

Dopo la raccolta firme 
dei genitori per il caro –
prezzi della mensa della 
scuola Primaria: “Prezzi 
aumentati dopo che la 
scuola era già iniziata”, 
spiegano i genitori, nei 
giorni scorsi incontro tra 
le famiglie, il Dirigen-
te Scolastico e l’Asl per 
discutere la possibilità 
di portarsi il pranzo da 
casa, panino e bibita e 
così evitare il salasso di 
12 euro a botta (traspor-
to + mensa), che fanno di 
fatto di quella di Endine 
la mensa più cara della 
zona: “All’atto dell’iscri-
zione a scuola – hanno 
spiegato i genitori – ci 

Qui si 
guadagna 

bene!

avevano comunicato altri 
prezzi, così ci siamo iscrit-
ti, alcuni di noi dovevano 
scegliere tra Monastero-
lo e Piangaiano e hanno 
scelto Piangaiano proprio 
in virtù del fatto che c’era 
la mensa e il trasporto ma 

non a questi prezzi. Sal-
vo poi una volta definito 
il tutto cambiare le carte 
in tavola, ci hanno chia-
mato e comunicato nuovi 
prezzi, e ormai le iscri-
zioni erano fatte e a quel 
punto non potevamo più 

fare nulla ma così non è 
possibile, molti di noi non 
possono permetterselo e 
in ogni caso non è giusto, 
ci siamo sentiti risponde-
re che il Comune non ha 
soldi, ma non lo sapevano 
prima?”

La cerimonia di mar-
tedì 25 ottobre nella pa-
lestra polifunzionale di 
Berzo San Fermo è stata 
veramente sontuosa; c’è 
proprio da dire che il sin-
daco Luciano Trapletti 
ha fatto anche stavolta le 
cose in grande. Nel cor-
so della serata (alla pre-
senza del Comandante 
Provinciale dell’Arma dei 
Carabinieri Colonnello 
Biagio Storniolo,  del 
Presidente della sezione 
ANA di Bergamo Carlo 
Macalli, di molti sindaci 
e assessori della Val Ca-
vallina, di tante Penne 
Nere e moltissimi cittadi-
ni) sono state consegnate 
ai ragazzi di Berzo San 
Fermo nati nel 1998 copia 
della Costituzione e del 

Tricolore. 
I neo diciottenni berzesi 

sono 11: Marco Algisi, 
Paolo Brignoli, Michele 
Cambianica, Vanessa 
Cambianica, Martina 
Cesaris, Fausto Cretti, 
Martina Crivelli, Har-
shit Kumar, Melissa 

Monaci, Harbin Musli-
jaj e Jaskaran Singh.

Erano presenti anche 
i nuovi membri del Con-
siglio Comunale dei Ra-
gazzi, con la nuova baby 
sindaca Maria Celeste 
Jecu, che ha preso il po-
sto di Marco Madaschi.

Gentilissimo Direttore  di Araberara Dott. 
Bonicelli 

In riferimento a quanto pubblicato sul suo 
quindicinale del 21 ottobre 2016, in merito al 
servizio mensa a favore delle scuole primarie 
e secondarie del Comune di Endine Gaiano, 
mi sento in dovere di fare chiarezza, mettendo 
in evidenza alcuni numeri e il perché delle 
modifiche apportate al servizio. 

Popolazione anno scolastico 2016/17 alunni 
230. 

Sottolineando che il servizio educativo extra-
scuola a favore delle famiglie del territorio è 
sempre stato un progetto fortemente voluto 
da questa amministrazione, sia per le scuole 
primarie che secondarie ed erogato a titolo 
gratuito. Tale servizio è di fondamentale 
importanza non solo per le famiglie, ma 
soprattutto per i minori che lo frequentano. 
La sinergia di interventi e di obbiettivi con 
la scuola ha permesso di accompagnare i 
minori, ed in particolare i soggetti più fragili al 
raggiungimento di competenze e di attitudini 
proprie dell’età specifica, costruendo relazioni 
positive fra i pari, perché ogni alunno possa 
sentirsi protagonista all’interno del gruppo. 
Camminare a fianco delle famiglie è un dovere 
dell’amministrazione, come è doveroso da 
parte dell’amministrazione rivedere servizi 
che hanno costi alti e  risultano essere poco 
utilizzati. I nostri bambini hanno un ventaglio di 
attività sportive che si sovrappongono agli spazi 
extra scuola, calcio, pallavolo, judo, tiro con 

l’arco, danza, nuoto, musica e chi più ne ha più 
ne metta. Tali attività sono tutte a pagamento ed 
ogni famiglia è libera di scegliere ciò che ritiene  
più idoneo per i propri figli. 

Abbiamo assistito nel corso dell’anno 
scolastico 2015/16 rispetto alle  iscrizioni al 
servizio proposto extra scuola e del servizio 
mensa una costante diminuzione delle frequenze 
che ci ha portato a rivedere il progetto, tenuto 
conto dell’investimento economico  da parte del 
Comune. 

Per quanto riguarda la comunicazione alle 
famiglie per l’anno scolastico in corso, abbiamo 
utilizzato le modalità di comunicazione  degli 
anni precedenti,  preso atto che  l’adesione  
dei minori ai servizi extra scuola  era in 
diminuzione e venuta meno la disponibilità 
dei ragazzi del servizio garanzia giovani e dei 
lavoratori socialmente utili, che contribuivano a 
calmierare il costo del progetto si è proceduto a 
rivedere tale servizio.

Di seguito si elencano i dati della frequenza 
al servizio mensa e allo spazio educativo in 
base agli iscritti, con relativi costi a carico 
dell’amministrazione comunale.

Anno scolastico 2015/16 iscritti servizio 
mensa n° 40 (data di iscrizione settembre 2015) 

(SCHEDA 1)
Si sottolinea come il numero di iscritti (n°40) 

sulla base del quale è stato attivato il servizio, 
nella realtà dei fatti, non è mai stato raggiunto.

Inoltre per completezza si riportano i dati 
(sempre in calo » segue a pag. 53
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Marisa mostra a tut-
ti il suo sguardo sereno, 
lei che ha fatto il balzo 
verso il cielo proprio nel 
mese dedicato ai Morti, 
a novembre. 

E adesso, avvolta di 
eternità, il suo sguardo 
è ancor più sereno e lo 
rivolge verso il basso, 

verso la valle in cui ha 
vissuto.

Don Giuseppe la sua valle, la sua terra, l’ha lasciata 
presto per andare in Seminario; poi, da prete, ha girato 
in lungo e in largo, come fa ogni instancabile missiona-
rio della carità. 

E, al termine del suo viaggio, ha scelto il mese di mag-
gio, il mese mariano, per visitare quel Paradiso che ha 
sognato per tutta la vita.

Un colpo di vento fa volare le foglie secche, il cielo è 
grigio e un silenzio di pace avvolge il piccolo Cimitero. 
Lì accanto, le acque del Cherio scorrono costantemente, 
portando con sé i sogni e i ricordi di un’intera valle.

Maria è diventata famosa, suo mal-
grado, alcuni mesi fa, all’inizio dell’esta-
te. Lei che per lavoro si trovava spesso 
all’estero e che, in quell’occasione, aveva 
il Bangladesh come sua tappa.

La sorte avversa ha fatto sì che lei si 
trovasse nel posto sbagliato al momen-
to sbagliato, a Dacca, insieme alle altre 
vittime della ferocia assassina dell’Isis. 

Lei che era originaria di Vigano, ma 
che qui a Borgo era molto conosciuta. 
Lei che, da catechista, sapeva stare 
con i bambini e che ha lasciato ad altri la sua piccola di 
soli tre anni. Non potendo farlo direttamente, la assiste 
dall’alto, diventando per la sua piccola orfana una sorta 

di angelo custode.
Maria, che nel grigio cielo autunnale 

illumina la strada percorsa da sua figlia; 
lei che porta il nome più materno che ci 
sia, quello della Mamma Celeste.

Un sorriso, quello di Maria, che asso-
miglia a quello, largo e solare, di Bat-
tista. Lui che, diviso tra Avis e corpo 
degli Alpini, se n’è andato alla fine dello 
scorso anno. 
Tre giorni dopo Natale, quando l’atmo-

sfera è ammantata di favola e di allegria, 
quando sembra che ci sia spazio solo per 

il sorriso e la gioia e, invece, anche i lutti, il dolore e le 

lacrime fanno sentire la loro voce.
In quei giorni in cui si canta “Tu scen-

di dalle stelle”, Battista ha fatto il per-
corso inverso, andando lassù a cercare 
quel Dio che si è fatto bambino in mezzo 
a noi.

Ventuno anni sono pochi; sì, sono trop-
po pochi per chiudere gli occhi e immer-
gersi nel sonno eterno. Troppo pochi gli 
anni di Sergio, un ragazzo che si stava 
affacciando al mondo degli adulti e che 
ora, nel mondo di lassù, è destinato a 

rimanere giovane per 
sempre, un ventunenne per l’eternità.

Accanto a chi se ne va da ventenne, 
c’è chi lascia questa terra dopo un seco-
lo di vita. Come Teresa, nata il giorno 
dopo Natale del lontanissimo 1909 in 
un’Italia povera e contadina che assomi-
glia a quella de “L’albero degli zoccoli”. 
E Teresa ha visto passare due guerre 
mondiali, due traumatici dopoguerra, 
la dittatura e il ritorno alla democrazia, 
la ricostruzione e il miracolo economico, 
gli anni di piombo e il passaggio al ter-

zo millennio. E lei ha assistito con curiosità e saldezza 
a questi stravolgimenti; lei che ha avuto il privilegio di 
spegnere centouno candeline e che solo allora ha chiuso 
i suoi stanchi occhi.

BORGO DI TERZO

Maria
Riboli

Battista
Vitali

Teresa 
Pasinetti

Don Giuseppe 
Magni

Marisa
Giacinti

Sergio
Riboli

I volti del Cimitero di Borgo, 
i sorrisi e gli sguardi 

rivolti all’eternità
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GRONE

Braccio di ferro  sull’autorimessa 
della consigliera 

Si scalda nuovamente (stiamo del resto entrando nella 
cosiddetta “estate di San Martino”) il clima a Grone per 
l’ormai nota vicenda dell’autorimessa di proprietà di una 
consigliera di minoranza e per la quale il Comune, consi-
derandola abusiva, ha emanato la scorsa primavera un’or-
dinanza di demolizione. La proprietaria ha poi presentato 
ricorso al TAR di Brescia, che ha sospeso l’ordinanza co-
munale chiedendo di valutare l’esistenza di un interesse 
pubblico alla demolizione dell’autorimessa. L’Amministra-
zione gronese si è quindi mostrata disponibile alla sanato-
ria (in quanto, come ha sottolineato il sindaco Gianfran-
co Corali, “il Tar ha confermato che l’autorimessa è abusi-
va”), vincolandola però ad un impegno della proprietaria, 
che avrebbe dovuto lasciare libero il transito su una strada 
pubblica (alla signora vengono infatti contestate, usando 
le parole del primo cittadino, “una serie di azioni per inibi-
re il transito sulla strada pubblica vicinale”).

Alla fine, però, il Comune di Grone ha notificato la ricon-
ferma dell’ordinanza di demolizione. 

“Ricordo che il TAR – spiega Corali - in merito 
all’ordinanza comunale di demolizione dell’au-
torimessa della consigliera comunale Zambetti, 
confermando l’abuso edilizio sollevato dall’uffi-
cio tecnico comunale, con ordinanza n. 398/2016 
ha accolto la domanda cautelare di sospensione, 
sollecitando il riesame dell’ordinanza previa 
‘valutazione della sussistenza di un interesse 
pubblico alla demolizione’. Ritengo che tale de-
cisione del TAR sia assolutamente ragionevole, 
in quanto il principio espresso va a ricalcare il 
lavoro svolto dall’Amministrazione Comunale 
nei due anni precedenti all’ordinanza di demo-
lizione, senza però alcun riscontro positivo da parte della 
signora Zambetti, la quale sin dall’inizio del 2014 ha mes-
so in atto una serie di azioni per inibire il transito sulla 
strada pubblica vicinale dei Zanini, dalla quale si accede 
anche alla predetta autorimessa. Tutti i tentativi bonari 
dell’Amministrazione, volti alla rimozione degli elementi 
che ostruivano il transito, non hanno portato ad alcun esi-
to e solo con l’ausilio della forza pubblica si è riusciti a ri-
stabilire parzialmente la viabilità. Precisato quanto sopra, 
in ottemperanza a quanto disposto dal TAR, il Comune ha 
avviato il procedimento per il riesame della propria ordi-
nanza di demolizione, ma dopo aver ripercorso, per l’enne-
sima volta, la strada del buon senso ci siamo dovuti arren-

Il sindaco: “Probabilmente 
intende ottenere sia la sanatoria 

dell’autorimessa che la possibilità 
di parcheggiare le auto a suo 

piacimento, a scapito del pubblico 
transito sulla strada”.

Il Comune riconferma perciò 
l’ordinanza di demolizione 

dere nuovamente all’evidenza. Il comportamento 
e l’atteggiamento della signora Zambetti non si 
sono scostati minimamente rispetto a quelli as-
sunti antecedentemente alla nostra ordinanza 
di demolizione: probabilmente la stessa intende 
ottenere sia la sanatoria dell’autorimessa che la 
possibilità di parcheggiare le auto a suo piaci-
mento, a scapito del pubblico transito sulla stra-
da. E’ evidente che l’atteggiamento assunto dal 
Comune è quello di salvaguardare l’interesse del 
pubblico transito e userà tutti i mezzi a dispo-
sizione per farlo rispettare, anche se l’oppositore 

è un consigliere comunale. Da mesi, da parte dei fruitori 
della strada pubblica ci viene segnalato il comportamen-
to della signora ed alcuni utenti hanno pure depositato al 
protocollo comunale una serie di esposti correlati da espli-
cita documentazione fotografica”.

Questo conflitto tra il Comune e la consigliera di mino-
ranza ha ulteriormente peggiorato i rapporti con Di Donne 
o, come da lei detto tempo fa, peggio di così non si può 
andare? “Quanti seguono un po’ la vita amministrativa di 
Grone sanno che la lista DiDonne, pur apparentemente co-
stituita da volti nuovi, in realtà non è altro che l’estensione 
parenterale della lista precedente DOCG, quindi vengono 
riproposte tutte le ruggini che purtroppo rimbalzano in 
Consiglio Comunale da circa 40 anni”.

Gianfranco Corali

MONASTEROLO DEL CASTELLO

Retta non pagata, 
la Pia Fondazione batte 

cassa e chiede 
al Comune 51 mila euro

La parola d’ordine a Monasterolo dl Castello è “resiste-
re”… ma in che senso? 

A fine ottobre la Giunta guidata dal sindaco Maurizio 
Trussardi ha dato mandato ad un legale (“munendolo 
di ogni più ampia facoltà di dire ed eccepire in nome e 
per conto del Comune”) di resistere al ricorso della Pia 
Fondazione Piccinelli Onlus (che gestisce la Casa di Ri-
poso di Casazza), la quale ha presentato un decreto in-
giuntivo per la bella cifra di 51.120 euro.

Cosa è successo? Un anziano di Monasterolo è ospite 
della Casa di Riposo di Casazza ma, non essendo più in 
grado di pagare la retta, ha maturato un debito di alcu-
ne decine di migliaia di euro.

La Pia Fondazione, che ha sede a Scanzorosciate, lo 
scorso luglio ha quindi presentato un decreto ingiuntivo 
(notificato al Comune di Monasterolo il 29 settembre) 
col quale chiede all’anziano ospite, ad una sua stretta 
parente ed al Comune di residenza di pagare entro 40 
giorni dalla notifica del decreto ingiuntivo la somma di 
51.120 euro, oltre ad interessi e spese.

Da parte sua, l’Amministrazione Comunale di Mo-
nasterolo ha fatto quindi opposizione; l’incarico all’av-
vocato comporterà un esborso di poco superiore a 3.000 
euro, cifra molto più bassa di quella richiesta dalla Pia 
Fondazione.

La vicenda entrerà quindi nelle aula del Tribunale di 
Bergamo e il legale che difenderà le posizione del Comu-
ne di Monasterolo potrà anche chiamare in causa terze 
persone. Insomma, la parola d’ordine è “resistere”!
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ENTRATICO

ENTRATICO

Un monumento e una lapide del 1915 (del giovanissimo 
Antonio Nembrini) per i Caduti sul lavoro

Una settimana di festa in paese 
per i 1.700 anni di San Martino

Non sarebbe stato possibile festeggiare in un modo più solenne il 25° anniversario 
di fondazione del gruppo ANMIL, Associazione Nazionale fra Lavoratori Mutilati e 
Invalidi del Lavoro. Si può veramente dire che Entratico ha fatto le cose in grande.

Domenica 23 ottobre è stato infatti inaugurato il monumento dedicato ai Caduti sul 
lavoro alla presenza di molte persone; tra le autorità, erano presenti il deputato “di 
casa” Giovanni Sanga, il sindaco di Entratico Fabio Brignoli, il presidente nazio-
nale dell’ANMIL Franco Bettoni e quello provinciale Gigi Feliciani, il segretario 
nazionale della CISL Gigi Petteni, il consigliere regionale Mario Barboni e diversi 
sindaci dei Comuni vicini.

Il monumento è stato benedetto dal parroco don Welman Minoia. Ci sono stati 
attimi di grande commozione quando sono stati letti i nomi di 42 vittime di incidenti 

sul lavoro.
Nel frattempo, è stata messa nel Cimitero comunale di Entratico un’antica lapide 

di un secolo fa.
Nel corso di un intervento di pulizia delle vallette del reticolo idrografico minore 

di Entratico da parte dei volontari del gruppo di Protezione Civile, sono state infatti 
ritrovate alcune antiche lapidi. 

Tra queste, quella del giovanissimo Antonio Nembrini, la cui morte risale all’ago-
sto del 1915, in pratica all’inizio della Grande Guerra.

La sua lapide, che è stata poi messa all’interno del Cimitero, recita: “A memoria di 
Nembrini Antonio, d’anni 13, morto repentinamente sul lavoro… la famiglia desolata”.

Un giovanissimo morto sul lavoro di un secolo fa!

La comunità parrocchiale di 
Entratico si appresta a festeg-
giare in grande stile il patro-
no San Martino. Sì, perché 
quest’anno ricorre un impor-
tante anniversario, i 1.700 
anni della nascita del patrono. 
Tra domenica 6 novembre e 
domenica 13 novembre sono 
previsti diversi eventi per so-
lennizzare la ricorrenza nel 
corso di un’intera settimana 
di festa. 
“Già ad agosto – spiega il 
parroco don Welman Minoia 
- abbiamo fatto un pellegri-
naggio a piedi sul percorso di 
San Martino e pregato sulla 
sua tomba. Adesso, invece, 
vogliamo arricchire questa 
settimana di festa con un im-
pegno: spegnere la Tv per 
accendere la vita. Quest’anno 
abbiamo voluto spostare le 
Cresime da maggio a novem-
bre per rendere ancora più 
solenne la festa”.
La festa patronale trova però 
il campanile spoglio di cam-
pane, ma dotato di amplifi-
catori che ne riproducono il 
suono.
“Le nostre otto campane sono 

Don Welman: “Spegnere la Tv 
per accendere la vita”.

Cresime, sistemazione delle 
campane e… a febbraio arriva 

anche la Madonna di Fatima 
SPINONE AL LAGO

ZANDOBBIO CENATE SOPRA

Spinone, il paese con tre chiese parrocchiali… 
e quella visita di quasi 450 anni fa

Si inaugura la piazza... ma intanto sta 
per nascere la casetta da 300 mila euro

Progetto sicurezza 
arrivano i portali

Non sono molti i paesi che hanno sul loro territorio tre chie-
se che, in tempi diversi, sono state parrocchiali. Spinone è uno di 
questi; a poca distanza l’una dall’altra, partendo dal lago e salendo 
verso il centro storico, si possono vedere (e ammirare) la magnifica 
chiesetta di San Pietro in Vincoli (la più antica parrocchiale spi-
nonese), l’attuale chiesa parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo e, per 
ultima, la chiesa di San Rocco. Tre edifici di culto che racchiudono 
secoli di storia di questo piccolo borgo, che è stato segnato dalla im-
portante visita, avvenuta nel 1575, dell’allora arcivescovo di Mila-
no, il cardinale Carlo Borromeo. Ed a San Carlo è dedicata appun-
to la seconda delle tre chiese parrocchiali di Spinone; importante 
è anche la famosa “benedizione di San Carlo”, rivolta ai bambini 
e che anche in passato portava a Spinone molte mamme con i loro 
piccoli. La figura del Santo è al centro della festa che si tiene la 

prima settimana di novembre. Venerdì 4 
novembre, memoria liturgica di San Carlo, 
alle 20,30 viene celebrata dal parroco don 
Giovanni Foiadelli una solenne Messa, 
con la benedizione dei bambini. Sabato 5 
novembre alle 18 viene celebrata un’altra 
Messa, mentre per le 19,30 è prevista la 
“cena di San Carlo”. Domenica 6 novem-
bre, alle 9, nuova celebrazione liturgica e 
a seguire commemorazione dei Caduti per 
la ricorrenza del IV Novembre. Nel pomeriggio, alle 15, si tiene 
la solenne Santa Messa, la tradizionale processione per le vie del 
paese e la benedizione eucaristica. Al termine vengono benedetti 
i bambini.

state tolte per poterle sistema-
re, ne avevano bisogno. Tor-
neranno sul nostro campanile 
in occasione della prossima 
Pasqua”.
Le campane della parrocchia-
le di Entratico sono state rea-
lizzate dalla fonderia “Angelo 
Ottolina” negli anni Cinquan-
ta; l’intervento a cui saranno 
sottoposte sarà totale e riguar-
derà le campane stesse, i mo-
tori, il quadro elettrico e di co-
mando e le schede elettriche. 
Saranno anche ripristinate le 
corde campanarie. L’intero 
lavoro comporterà una spesa 
totale di 63.000 euro. 
La settimana di festa comin-
cia domenica 6 novembre con 
la presentazione di un’opera 
d’arte che rimarrà esposta sul 
sagrato della chiesa parroc-
chiale per l’intera settimana 
di festa. L’autore è Corrado 
Spreafico, preside della scuo-
la d’arte Fantoni di Bergamo. 
Domenica 13 novembre, ulti-
mo giorno di festa, alle 10,30 
si celebra la solenne Messa 
con la processione per le vie 
del paese; i ragazzi del cate-
chismo accompagnano la sta-

Grande inaugurazione 
per la nuova piazza posta 
davanti al municipio, il 
sindaco Mariangela An-
tonioli ha così chiuso il 
riassetto della zona dopo 
aver avviato prima i nuo-
vi parcheggi posti dietro 
al municipio, riqualificato 
le facciate degli edifici co-
munali che ospitano il bar 
e la posta, ed ora chiuso 
con la nuova pavimenta-
zione, che ha sacrificato 
anche gli alberi secolari 
che adornavano la piazza, 
con tanto di malumori dei 
residenti. 

Ora l'attenzione si spo-
sta alla casetta prefabbri-
cata in costruzione alla 
fine della pista ciclabile, 

all'ingresso della frazione 
della Selva. Per quest'o-
pera infatti sono stati 
preventivati circa 300 
mila euro, costo contesta-
to dalla minoranza. “Una 

volta si guardava all'uti-
lità generale – ha spiegato 
Franco Calegari – oggi si 
fanno opere costose senza 
un ragionevole bisogno. I 
costi della casetta sono, 85 

mila euro per il terreno e 
prime opere, 180 mila euro 
il costo della casetta senza 
arredi interni ed esterni, ci 
saranno poi altri costi an-
cora indecifrati”. 

Come da programma è stato installato all’ingresso di 
Cenate Sopra sulla strada che sale da Trescore Balne-
ario, di fianco al Ristorante degli Ulivi, il nuovo portale 
del Progetto THOR in grado di segnalare attraverso la 
registrazione delle targhe alla Centrale Operativa di Al-
bano S. Alessandro il transito di auto rubate o che non 
sono in regola con gli obblighi di legge, revisioni, bolli di 
circolazione e assicurazione obbligatoria.

Questa realizzazione fa parte del progetto finanziato 
in parte dalla Regione Lombardia con un contributo a 
fondo perduto ed in parte da ciascuno degli otto Comu-
ni dell’Unione Intercomunale dei Colli, completato dal 
progetto VISTA con la dotazione di tre nuove vetture 
che sarà consegnata alla Polizia Locale proprio in questi 
giorni, costituita da due Jepp Renegade e da una Alfa 
Romeo, dotate di sistema di rilevamento in corsa della 
velocità degli autoveicoli da controllare.

Maggiore attenzione quindi alla sicurezza per garan-
tire tranquillità ai cittadini, con lo spirito di non per-
seguitare con raffiche di multe le persone oneste ma di 
complicare la vita ai furbi ed ai malintenzionati in tran-
sito sulle nostre strade.

tua del Santo. 
I concertisti dell’Associazio-
ne Campanari Bergamaschi 
tengono un concerto sul sa-
grato prima e dopo la celebra-
zione eucaristica. Alle 17,30 
vengono amministrate da 
mons. Davide Pelucchi, Vi-
cario Generale della Diocesi 
di Bergamo, le Cresime per i 

ragazzi di terza Media.
Fra pochi mesi la Parrocchia 
di Entratico vivrà un’altra set-
timana particolare. Dal 5 al 
12 febbraio arriverà infatti ad 
Entratico la statua della Ma-
donna pellegrina di Fatima. 
Il 2017 sarà un anno speciale 
per Fatima: ricorre infatti il 
centenario delle apparizioni. 
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Angelo Mazzucchi 
all’attacco della parrocchia: 

“Deve pagare l’IMU su Cinema, oratorio e 
primo piano dell’asilo, non adibito a tale 

scopo. Vanno recuperati mancati versamenti 
dal 2012”. La maggioranza: “Verificheremo” 

SAN PAOLO D’ARGON

Caos autobus, 
gli alunni restano 
(spesso) a piedi. 

Arriva il comitato, 
assemblea pubblica

 e la pagina Facebook
Vada per l’estate, dove i pas-

seggeri calano fisiologicamente 
con la chiusura delle scuole, pe-
riodo nel quale per alcuni giorni 
ad agosto venne addirittura so-
speso il servizio. Ma ora il proble-
ma del trasporto pubblico fornito 
dalla Sab si ripercuote anche nel 
periodo scolastico con vari disa-
gi che sono stati segnalati da un 
genitore, Massimo Sangalli, 
che ha scritto una lettera aperta 
che ha subito riscontrato il favo-
re di molti altri genitori: “Sono 
genitore di una ragazzo di 14 
anni che abita a San Paolo d’Argon e frequenta il pri-
mo anno del liceo Scientifico Lussana a Bergamo. Prima 
dell’inizio dell’anno scolastico abbiamo sottoscritto e pa-
gato l’abbonamento con un costo annuale di € 401,00 al 
servizio della SAB che garantiva il trasporto. Gli orari 
di partenza sulla app della SAB (SAB Arriva) indicano 
da San Paolo d’Argon in direzione Bergamo 7.10 – 7.15 
– 7.20 – 7.25.

I primi giorni di scuola il servizio è stato puntuale. Da 
circa un mese le cose sono andate via via peggiorando 
(bus pieni, ritardi) fino alla mancata sosta dei bus stessi 
alle fermate. Succede così che da circa un mese non so se 
mio figlio potrà andare a scuola. Per due volte l’ho ac-
compagnato io nel traffico di Bergamo perdendo circa 2 
ore di lavoro a volta, e oggi, giorno di verifica alla prima 
ora, mio figlio è arrivato a scuola alle 8.30, dopo aver 
atteso invano i 4 bus che dalle 7.08 alle 7.35 avrebbero 
dovuto portarlo a scuola. Il problema non è chiaramente 
solo di mio figlio, ma di tutte le persone che hanno atteso 
invano sotto la pensilina di poter accedere al servizio che 
hanno già preventivamente pagato.

Abbiamo telefonato diverse volte alla SAB, ma l’uni-
ca risposta dell’ufficio informazioni è quella di inviare 
una email. Abbiamo inviato l’email in data 15 ottobre, 
ma non abbiamo ricevuto alcuna risposta. Un muro di 
gomma che non concede risposte, che non ha interlocuto-
ri oltre ad un SIg. Claudio (il cognome non me lo ha vo-
luto dire) incolpevole addetto di un ufficio informazioni 
che informazioni non le rilascia. Non risponde infatti ad 
una semplice domanda: domani mio figlio potrà andare 
a scuola?”. 

Qualche genitore propone una soluzione alternativa 
per boicottare la Sab, altri sono rassegnati al disservizio 
che dura da decenni, intanto dalla Sab nessuna risposta. 
“Da Bergamo non abbiamo avuto nessun segnale  - spie-
ga Massimo Sangalli – e l’unico passo in più che abbia-
mo fatto è stato quello di comunicare il nostro disagio al 
sindaco”. Stefano Cortinovis intanto si è già mosso ed 
ha comunicato il proprio interessamento per risolvere la 
questione o quanto meno aggiungere qualche corsa agli 
autobus che si presentano alla pensilina di San Paolo 
d’Argon già stracolmi. La novità è che ora i genitori si 
sono organizzati  con un’assemblea pubblica che si è te-
nuta giovedì 3 novembre, una pagina Facebook apposita 
‘alla fermata del bus’ e una sorta di coordinamento che 
va a coinvolgere le istituzioni in modo da fare squadra 
in valle Cavallina, per lo meno la bassa valle e arrivare 
a richieste da portare in coro alla Sab.

CASAZZA

Screening gratuiti alle giovani con Cuore di Donna
Allargare lo screening e la mammografia anche alle 

donne giovani della valle Cavallina in modo da coin-
volgere nella prevenzione un numero maggiore di per-
sone, con questo obiettivo è partita la nuova campagna 
di ‘Cuore di donna’, associazione che da anni si occupa 
proprio delle tematiche legate attorno alla prevenzione e 
cura del tumore al seno “Grazie all’evento  Val Cavallina 
in Rosa .. in cammino contro il cancro - spiega Myriam 
Pesenti, presidente  dell’Associazione Cuore di Donna, 
nonché Coordinatrice dei Gruppi territoriali sparsi su 
tutto il territorio nazionale (Bergamo, Brescia, Brindisi, 
Legnago.Verona, Milano, Monza/Brianza, Roma, Sassari 
e Valbormida) – abbiamo raccolto fondi per promuovere 
questi screening a donne giovani che non rientrano nella 
fascia di prevenzione promossa dall’Asl, ora Ast. I primi 
controlli sono partiti sabato 23 e domenica 24 ottobre e 
proseguiranno a novembre e dicembre. In totale saranno 
coinvolte 150 donne. L’età in cui può comparire un tumo-
re al seno si è notevolmente abbassata e proprio per questo 
in alcuni casi il mancato controllo porta poi a non poter 
affrontare in tempo il problema con basse possibilità di 
vincere il tumore. Inoltre gli studi hanno dimostrato che 
proprio sulle pazienti più giovani il tumore si manifesta 
in maniera più aggressiva. Nella prima giornata di scree-
ning abbiamo fatto visitare molte ragazze. Quindi la pre-
venzione serve e serve ancora di più se fatta in anticipo”. 

“Cuore di Donna” continua così il suo lavoro di preven-

zione e sensibilizzazione, che passa anche attraverso 
numerose iniziative, la camminata in rosa, ma anche il 
‘Dragon Boat’ imbarcazione che raccoglie un bel gruppo 
di donne a remare su questa imbarcazione a forma di 
drago. 

“Anche questo progetto va molto bene – spiega sempre 
Myriam Pesenti – e molte richieste arrivano da donne che 
vogliono avvicinarsi a questo progetto. Per questo stiamo 

pensando di ampliarlo e magari anche di acquistare una 
nuova imbarcazione più leggera ma anche smontabile in 
modo da poterla portare in giro. In molti casi ci chiedono 
di partecipare a manifestazioni ma dobbiamo declinare 
sempre gli inviti proprio perchè è impossibile trasporta-
re la nostra barca. Una imbarcazione smontabile invece 
permetterebbe la partecipazione ad eventi in giro per il 
nord Italia”.

I consigli comunali di 
Casazza non sono mai  
all’insegna del “ volemose 
bene“ ed i confronti tra 
consiglieri di maggioranza 
e minoranza  sono tutt’al-
tro che tranquilli. Del re-
sto il pubblico non manca 
mai anche per questo, vi-
sto che alla fine qualche 
scintilla c'è sempre. Ad ac-
cendere le polveri nell'ul-
timo consiglio comunale 
del 28 ottobre è stato il 
Consigliere Angelo Maz-
zucchi che è tornato sul-
la questione Imu della 
parrocchia sottolineando 
alcuni aspetti sui quali, 
ha risposto l'assessore al 
Bilancio Daniele Bres-
san: “L'amministrazione 
comunale valuterà”. Ma 
cosa? Di fatto sembra che 
qualcosa manchi nelle cas-
se del comune, ammanchi 
dovuti proprio a mancati 
versamenti dell'Imu. La 
minoranza ha presentato 
proprio una interpellanza 
in merito, documento nel 
quale venivano chieste 
spiegazioni sul mancato 
versamento delle tasse 
dovute, a suo dire, su al-
cune porzioni di immobili 
di proprietà della Parroc-
chia in cui si esercitano 
attività commerciali e 
della Fondazione Asilo in-
fantile Giacomo Bettoni.  
Mazzucchi ha citato il bar 
dell’oratorio, il locale del 
cinema in cui si esercita 
anche l’attività di bar, ed 
il locale in cui si tengono 
pranzi e cene con paga-
mento secondo tariffa per 
l’utilizzo dello spazio, oltre 
al primo piano dell’asilo 
infantile che non risulta 
utilizzato per l’esercizio di 
scuola paritaria e non  è 
nemmeno una pertinenza 
della Parrocchia che con 
la fondazione Bettoni,  è 
sempre utile ricordarlo, 
afferma, non ha nulla a 
che fare. Secondo il Maz-
zucchi vanno recuperati i 

mancati versamenti a par-
tire dal 2012, comprensivi 
di interessi di mora e san-
zioni. 

“Non è stata formulata 
alcuna risposta all’inter-
rogazione – lamenta Maz-
zucchi - nonostante fosse 
stata depositata da circa 
un mese e che  non si sia 
detto nulla né sul  merito 
della questione nè sulle 
responsabilità di chi era 
demandato a verificare le 
dichiarazioni IMU; è del 
tutto evidente che non si sa 
che cosa dire o che cosa in-
ventarsi - afferma il Maz-
zucchi – sono più che mai 
convinto che l’IMU descrit-
ta sia dovuta, non è verosi-
milmente credibile che gli 
esperti che seguono per il 
Comune e per la Parroc-
chia questi adempimenti 
non si siano mai accorti di 
nulla. Non è una questio-
ne di malanimo o di ave-
re una spiccata vocazione 
a fare il  rompiscatole, il 
pubblico amministratore 
ha dei precisi doveri. La 
Parrocchia ha un suo ruo-
lo sociale e culturale indi-
scutibile e fondamentale , 
ma non per questo i rap-
porti tra comune e parroc-
chia possono essere gestiti, 
per quanto attiene alla 
materia fiscale in modo 
amicale, pressapochista e 
spannometrico,  le regole 
valgono per tutti allo stes-
so modo, un Sindaco non 
può per certo concedere 
degli sconti e riadattare 
le norme fiscali a sua di-
screzione decidendo il “chi 
paga e chi no e quanto”; 
far fronte alle esigenze eco-
nomiche delle Parrocchie 
non rientra tra i compiti 
dei comuni, queste compe-
tono alle comunità parroc-
chiali, insomma la Parroc-
chia paghi il dovuto senza 
far finta di dimenticare 
quel “date a Cesare ecc. 
ecc.“ e se poi  mancano le 
risorse necessarie tutti noi 

cattolici dobbiamo mettere 
mano al portafogli e con-
tribuire al suo dignitoso 
mantenimento, la materia 
fiscale  non è un “gioco dei 
bussolotti”: se qualcuno 
non paga obbliga gli altri 
a pagare di più”.

Mazzucchi ha poi stig-
matizzato l’abitudine di 
convocare i Consigli comu-
nali con tempi ristrettissi-
mi e del tutto inadeguati 
a poter prendere visione 
delle argomentazioni da 
trattare. “Le 3 tematiche 
di materia urbanistica po-
ste all’ordine del giorno – 
spiega Mazzucchi - di per 
sé complesse, 86 pagine 
tra riferimenti normativi, 
acronimi, tabelle da raf-
frontare e da verificare in 
aggiunta a diverse mappe 
catastali, non possono es-
sere studiati e nemmeno 
letti nell’arco di due gior-
ni e pertanto è impossibile 
acquisire le informazioni 
necessarie per potere poi 
deliberare con cognizione 
di causa. 

Siccome poi, - ha prose-
guito  Mazzucchi - atti di 
fede su una materia molto 
articolata e di per sé scivo-
losa non ne intendo fare, è 
dunque scontato un voto 
contrario, motivato non 
già dai contenuti degli 

argomenti ma dalla mate-
riale impossibilità di cono-
scerli“; con questo modo di 
agire, i consigli comunali 
se li facciano da soli, si 
manca di rispetto non tan-
to alla minoranza quanto 
alla gente che ha diritto di 
pretendere un dibattimen-
to serio ed opportunamente 
argomentato; data la con-
suetudine di usare questi 
modi, si da l’impressione 
di avere qualche cosa da 
nascondere e che non si vo-
glia lasciare approfondire 
i temi da trattare;  a titolo 
esemplificativo, - prosegue 
il Mazzucchi, - all’ordine 
del giorno, tra l’altro, era 
prevista la trattazione di 
“errori  negli atti del piano 
di governo del territorio”: 
si può anche sbagliare, 
per carità, ma siccome si 
tratta alla fine di mettere 
mano ai parametri ur-
banistici per migliaia di 
metri quadrati, in più o in 
meno e siccome non vi è al-
cuna garanzia che l’errore 
non si possa reiterare, un 
approfondimento, anche 
solamente a campione su 
alcune situazioni avrei 
voluto farlo prima della 
delibera, verifica che farò 
comunque anche post con-
siglio comunale, sia ben 
chiaro”. 

Angelo Mazzucchi



Marica Pasinetti

Andrea Nicoli

Araberara 4 novembre 2016
42

V
al

 C
av

al
lin

a
BORGO DI TERZO

SPINONE AL LAGO VIGANO SAN MARTINO

VIGANO SAN MARTINO

Accordo sul tetto 
della scuola: 

lo si farà nel 2017. 
Poi intervento 

per l’antisismico

“Spinone? Non è un 
paese per vecchi”

Un’anziana critica sindaco 
e parroco: “Non pensano a 
noi e la loro indifferenza fa 
chiudere il centro anziani”

Marica Pasinetti lascia la Giunta. 
Al suo posto entra Andrea Nicoli

La Casa di Riposo diventa ‘condominio’; 
spazio all’accoglienza di anziani autonomi 

in... appartamentini

Accordo trovato per il tetto della scuola di Borgo di Terzo, 
i sindaci dei 5 comuni che rientrano nell’istituto comprensi-
vo, Borgo di Terzo, Vigano San Martino, Luzzana Berzo San 
Fermo e Grone si sono ritrovati per fare il punto della situa-
zione e capire cosa fare per il 2017. “Ci siamo trovati – spiega 
Massimo Armati, presidente dell’Unione Media valle Caval-
lina – ed abbiamo fatto i conti sui lavori già eseguiti alla 
fine dell’estate distribuendo le varie competenze per comune. 
Abbiamo poi affrontato la questione del tetto, spesa che af-
fronteremo il prossimo anno perchè in questi ultimi mesi non 
è possibile chiudere la questione con il bilancio 2016”. Infine 
la riqualificazione antisismica. “Lo studio è stato consegnato, 
ora dovremo porre le basi anche per questo intervento impor-
tante che andrà a chiudere la riqualificazione dello stabile”. 
Con questi interventi si chiuderebbe così la questione scuola 
e soprattutto il progetto di realizzarne una nuova a Vigano 
San Martino, idea lanciata lo scorso anno e naufragata di 
fatto con ‘l’errore’ della richiesta fondi alla Regione Lombar-
dia con la scuola sparita dai radar del Pirellone dopo il man-
cato invio dell’email dagli uffici dell’Unione. 

Più che una casa di ripo-
so, un piccolo condominio 
dove gli anziani condivi-
dono servizi, prende sem-
pre più forma l’idea della 
Casa di riposo di Vigano 
San Martino. Il progetto, 
partito come  casa di ri-
poso, ora sembra virare 
verso una sorta di casa di 
riposo con stanze e allog-
gi singoli dove gli anziani 
possono vivere ed avere 
una propria privacy. “Il 
progetto ha inserito queste 
stanze alloggi – spiega il 
sindaco Massimo Armati 
– dove gli anziani possono 
avere una vita privata con 
camera da letto, cucina 
piccola e sala, insomma, 
stanze dove possono con-
durre una vita autonoma. 
Nulla toglie poi che sem-
pre questi anziani possano 
avere servizi in comune 

destinati alla cura degli 
anziani che verranno ospi-
tati nella struttura”. 

I progetto di accoglien-
za degli anziani riservata 
non solo alla lungodegen-
za è stato presentato in 
Regione: “Speriamo che ci 
siano buone notizie per gli 
accreditamenti – spiega 
sempre Armati – il proget-
to sembra essere piaciuto 
ora attendiamo i risulta-
ti”. 

Ed ora a fine anno si do-
vrà decidere se partire o 
meno con la realizzazione 
dell’opera. “L’amministra-
zione comunale ha fatto 
tutti i passi necessari per 
arrivare alla realizzazione 
della casa di riposo, ora 
dovrà essere la famiglia 
Trapletti a decidere se in-
vestire o meno per la rea-
lizzazione del progetto”. 

destinati alla vera e pro-
pria casa di riposo. La 
struttura poi punta a cre-
are un forte legame con il 
centro del paese in modo 

da creare una interazione 
e non una sorta di ghetto 
dove mettere gli anziani. 
Rimangono poi confermati 
tutti i servizi di eccellenza 

Cambio della guardia della Giunta in mu-
nicipio a Vigano San Martino e all’Unione 
della Media valle Cavallina, Marica Pasi-
netti, assessore ai Servizi Sociali e istru-
zione se ne va e al suo posto entra Andrea 
Nicoli. Il cambio è doppio visto che l’ormai 
ex assessore Pasinetti lascerà una doppia 
staffetta sia in giunta in Comune che all’U-
nione ad Andrea Nicoli. Una scelta attesa 
da tempo e comunicat già al momento del-
la sua candidatura, basata unicamente su 
motivi personali.

Questa la lettera con la quale Marica Pa-
sinetti rassegna le sue dimissioni: “Con la 
presente sono a comunicarVi le mie dimis-
sioni dalla carica di assessore ai servizi so-
ciali del Comune di Vigano San Martino e 
di assessore al personale dell’Unione Media 
Val Cavallina.  

Le motivazioni che mi hanno portato a 
questa decisione sono legate ad un pensiero 
già condiviso con il mio gruppo di maggio-
ranza dopo le ultime elezioni che prevedeva 
la possibilità di un passaggio di incarico ad 
un “giovane membro  del gruppo” - nel men-
tre affiancato - all’incirca a metà mandato. 

A questo si uniscono motivi di carattere 
personale - che mi portano a trasferire al-
trove la residenza - che si renderebbero dif-
ficilmente inconciliabili con la mia carica 

di Assessore. 
Sono orgogliosa di aver ricoperto per 

molti anni questi ruoli  e di essermi impe-
gnata, nei limiti delle mie possibilità, nel 
dare il mio contributo a queste importanti 
Giunte esecutive. 

Sono certa del fatto che chi mi sostituirà 
sarà assolutamente all’altezza del  ruolo e 
alla persona designata non mancherà certo 
il mio aiuto e supporto se richiesto. 

Sempre in accordo con la mia maggio-
ranza, manterrò infine la carica di Consi-
gliere del comune di Vigano San Martino 
al fine di poter continuare ad esprimere il 
mio pensiero in ordine alle decisioni di ca-
rattere amministrativo che determinano il 
governo della comunità, nonché profferire 
un fattivo contributo laddove mi sarà pos-
sibile”. 

Marica lascia quindi il suo ruolo in Giun-
ta, un passo atteso anche dal sindaco Mas-
simo Armati. 

“Lei è andata a vivere in valle Seriana – 
spiega Armati – ed è difficile per lei essere 
sempre presente in valle Cavallina. 

Questa era una scelta già annunciata 
all’inizio del mandato, avrebbe affiancato 
un giovane proprio per cedergli il suo po-
sto, sia in Comune che all’Unione e così è 
stato”. 

“L’altro giorno la presidente del nostro centro anziani, il ‘club 
dei 60 è più’, ha consegnato le chiavi al vicesindaco, ma se si è 
arrivati a questo punto è colpa del sindaco e del parroco!”.

L’anziana e battagliera signora è di Spinone al Lago. Telefona 
in redazione perché, come dice lei, è “veramente arrabbiata”. 
Cos’è successo sulla sponda del lago? “Succede che il centro an-
ziani – spiega la signora - chiude i battenti per l’indifferenza del 
nuovo sindaco dottor Simone Scaburri e del nuovo parroco don 
Vanni (don Giovanni Foiadelli – nd), ma anche di tanta gente di 
Spinone. Quando ho saputo che sono state riconsegnate le chiavi 
mi sono arrabbiata. Il nuovo sindaco e il nuovo parroco non 
pensano a noi anziani, per loro non esistiamo. Uno pensa solo 
alla festa sotto le stelle, l’altro alle feste all’oratorio. E noi… chi 
siamo?”. La signora ci spiega come diversi anni fa il Comune 
di Spinone avesse messo a disposizione degli anziani del paese 
un salone nell’edificio delle vecchie scuole.  Chi era il sindaco? 
“Era Marco Terzi, lui si che era bravo e gentile, veniva spesso 
a trovarci. Il nuovo sindaco non è ancora venuto neanche una 
volta e il parroco solamente pochi giorni dopo il suo arrivo e 
poi non si è più fatto vedere! Al centro anziani giocavamo a tom-
bola, compravamo e mangiavamo la pizza, facevamo ogni tanto 
la polenta. Insomma, passavamo la giornata in compagnia. Il 
sindaco e il parroco di prima erano vicini a noi, quelli di adesso 
invece…”. Insomma, da quel che dice l’anziana signora, “Spino-
ne non è un paese per vecchi”.

MONASTEROLO BIANZANO

Torna la Sagra del 
Bollito Misto… nel 

solco delle tradizioni

Ma quali streghe? 
I bianzanesi hanno festeggiato 

i Santi. Holyween ha preso  
il posto di Halloween

Quella proposta dall’Associazione Porchet Fest è una tre 
giorni di festa all’insegna della tradizione e della buona cu-
cina. Torna infatti a Monasterolo del Castello la Sagra del 
Bollito Misto, giunta alla terza edizione.

Dopo la chiusura, lo scorso agosto, della Porchet Fest (sono 
stati donati ben 11 mila euro a due associazioni che si occu-
pano l’una dei bambini di Chernobyl e l’altra di persone af-
fette da disabilità) gli oltre 50 volontari si sono nuovamente 
rimboccati le maniche per preparare questa nuova sagra che, 
dopo soli tre anni, sta diventando un punto fermo dell’autun-
no monasterolese. “Visto il successo dell’anno scorso – sotto-
linea Fabio Ghilardi, presidente dell’associazione Porchet 
Fest – abbiamo riproposto la sagra, che sarà al campo spor-
tivo, nella tensostruttura riscaldata. Cominciamo venerdì 11 
novembre con l’apertura della cucina, dove chi vuole può gu-
starsi ottimi piatti; è sempre meglio prenotare. La domenica 
è invece impostata sulle famiglie, con la fiera agricola e la 
mostra del bestiame, la tosatura delle pecore, il tiro del tronco 
col cavallo. Riteniamo importante far conoscere ai bambini 
certe tradizioni del nostro passato. Ci sono le prove di mungi-
tura per i bambini, spettacoli equestri, le bancarelle. Sempre 
domenica, alle 11, c’è anche la benedizione dei trattori e dei 
mezzi agricoli”. Le serate sono allietate da gruppi musicali.

Insomma, la Sagra del Bollito Misto di Monasterolo è un 
appuntamento da non perdere!

Niente streghe, vampiri o fantasmi tra le antiche vie 
di Bianzano. No, quest’anno Halloween è stata sosti-
tuita da Holyween, le streghe sono state sostituite dai 
Santi.

Del resto, come sottolinea il sindaco Marilena Vitali, 
“secondo la tradizione quello è il giorno di Ognissanti. 
Halloween è una moda venuta dall’America; ma quel-
lo che interessa a noi è utilizzare e valorizzare le nostre 
strutture, come la palestra”.

E così, a Bianzano non si è rinunciato alla festa. No, 
bambini, ragazzi e adulti si sono divertiti, ma restando 
ben ancorati alla tradizionale festa di tutti i Santi.



Araberara 4 novembre 2016
43

V
al C

avallina
RANZANICO - LETTERA DEL CAPOGRUPPO DI MINORANZA 

Mirco Zambetti: “Non c’è il progetto sulla Roncaglia? 
Falso, il sindaco prende in giro i cittadini”

LUZZANA

Halloween al castello con don Angelo “Lurch” 
e il sindaco Ivan Beluzzi Gomez

Halloween non è una no-
stra tradizione? a Luzzana 
ormai lo è quasi visto che 
da anni il duo don Angelo 
Defendi e il sindaco Ivan Be-
luzzi fanno di tutto per met-
tere in scena un Halloween 
come si deve. E quest’anno 
la coppia ha fatto le cose in 
grande, grazie anche all’as-
sessore Loredana Gallo con 
una bellissima festa dedica-
ta ai bambini organizzata al 
Castello di Luzzana, prota-
gonista la famiglia Addams.

Spett.le Redazione
Sul numero scorso di Ara-

berara, il sindaco di Ranzanico 
Renato Freri, rispondendo ad 
una domanda del giornalista 
a proposito della convocazio-
ne dell’assemblea pubblica 
sul tema della “Roncaglia” da 
lui sempre promessa ma mai 
convocata, rispondeva testual-
mente: “sto aspettando ancora 
il progetto dell’operatore. Ad 
oggi non l’ho ancora ricevuto. 
Aspetto da tempo che l’ope-
ratore venga con un proget-
to preliminare per capire ad 
esempio che tipologia di case 
intende realizzare, se userà il 
legno o la pietra, ecc. ecc.”. 
E questa versione dei fatti, è 
solo l’ultima grossissima bu-
gia delle sue esternazioni in 
proposito riportate anche nelle 
precedenti interviste pubblica-
te su Araberara. A fianco pub-
blichiamo un estratto della let-
tera che il sindaco Freri ha in-
viato agli operatori in risposta 
alla presentazione del progetto 
complessivo della Roncaglia  
e che egli stesso ha trasmesso 
a tutti i consiglieri comunali.

Esaminando la lettera di ri-
sposta, si apprende che in data 
22 giugno 2016 – prot. 2502 
gli operatori privati hanno tra-
smesso lo Schema Urbanistico 
Strategico (SUS) che sostan-
zialmente è il vero progetto 
complessivo della Roncaglia. 
In questo fascicolo è descrit-
to puntualmente tutto ciò che 
si farà nell’intera area della 
Roncaglia, compresi gli aspet-
ti urbanistici, la convenzione 
urbanistica, i volumi, i metri 
quadri, i parcheggi, i servizi, 
gli spazi a verde, il tutto cor-
redato da diverse planimetrie 
di progetto, con la definizione 
dei tempi di realizzazione, ma 
soprattutto dove viene esplici-
tata compiutamente la propo-
sta economica degli operatori 
in tema di oneri di urbanizza-
zione primaria e del contributo 
di costruzione. A questo punto 
è del tutto evidente che il do-
cumento presentato dagli ope-
ratori è stato precedentemente 
concordato con la Giunta Co-
munale, perché è troppo detta-
gliato nei contenuti e non può 
essere considerato solo una 
proposta.

Dunque da giugno ad oggi, 
il sindaco continua falsamen-
te ad affermare di non avere 
il progetto in mano mentre è 
ormai provato che non è vero 
e prende volutamente in giro 
i cittadini, soprattutto i sotto-
scrittori della petizione con cui 
ha raccolto le ormai famose 
500 firme e ci aspettiamo che 
forse, magari non tutti, ma al-
meno una buona parte di loro, 
esprimano pubblicamente e 
con forza la loro rabbia per 
essere stati presi bellamente 

in giro.
Nella lettera di risposta agli 

operatori, egli afferma che 
l’intervento della Roncaglia è 
ritenuto “fortemente strategico 
per l’avvenire turistico di Ran-
zanico per non dire dell’intero 
lago” e afferma la piena di-
sponibilità dell’Amministra-
zione alla concreta adesione a 
tutti i passaggi necessari alla 
sua realizzazione. Ma come è 
possibile? Egli è stato il pro-
motore della petizione contro 
la Roncaglia andando porta 
a porta, lui e il suo gruppo, a 
raccogliere le ormai famose 
500 firme, ha spaccato in due 
il paese su questo tema e ora 
ha bellamente cambiato idea, 
prendendo spudoratamente in 
giro i cittadini che hanno sot-
toscritto in fiducia la petizione 
e ai quali dovrà rendere conto 
nella famosa assemblea che 
continua a promettere e che 
forse non farà mai perché do-
vrà dare spiegazioni concrete e 
non chiacchiere e dove certa-
mente sarà bersaglio di pesanti 
contestazioni. Solo ora si è ac-
corto dell’importanza turistica 
dell’operazione? E’ cambiato 
qualcosa dalla originaria pro-
posta dell’Amministrazione 
Buelli? Non ci sembra proprio. 
Lui si preoccupa della tipolo-
gia delle case, se di legno o di 
pietra, mentre invece avrebbe 
dovuto preoccuparsi di esa-
minare complessivamente il 
progetto Roncaglia, tutto il 
progetto però, compresa la 
parte a lago, dove è previsto 
l’intervento più importante ai 
fini turistici. La tipologia delle 
case è l’ultimo e meno impor-
tante aspetto della questione 
che può essere esaminato e 
imposto solo al momento in 
cui verrà presentata la richie-
sta del permesso di costruire.

Sono trascorsi due anni 
e mezzo dalla sua elezione. 
Cosa ha fatto il sindaco in 
questo tempo? Nulla! Il tema 
della Roncaglia è quello che 
gli ha fatto vincere le elezio-
ni (pur con un modestissimo 
scarto di voti) e i suoi eletto-
ri si sarebbero aspettati che il 
primo atto della sua Ammini-
strazione sarebbe stato quello 
di mantenere la promessa fatta 
in campagna elettorale e con 
la raccolta delle firme, cioè No 
alla Roncaglia, invece…

Come è già stato richiesto in 
un precedente articolo pubbli-
cato su Araberara da un grup-
po di cittadini che hanno sotto-
scritto la petizione, il sindaco 
non deve andare a spiegare 
il progetto già concordato e 
deciso, ma deve andarci chie-
dendo a tutti i cittadini se con-
dividono la scelta dell’Ammi-
nistrazione in tal senso, cosa 
per lui piuttosto pericolosa, 
considerato il clima che su tale 

Il sindaco di Ranzanico Renato Freri non si 
scompone più di tanto per le critiche del capogrup-
po della minoranza di “Continuità e Rinnovamento”, 
Mirco Zambetti.

“Mirco dice che c’è il progetto definitivo? Me lo por-
ti… se esiste e magari vada lui a indire l’assemblea 
pubblica! Ad oggi – sottolinea il primo cittadino di 
Ranzanico – non è arrivato nessun progetto definitivo 
sulla Roncaglia. Ho alcuni disegni di come dovrebbe 
risultare quell’area dopo i lavori, ci sono i disegni 
delle case, ma non so nulla, ad esempio, dei materiali 
che saranno utilizzati. Posso dire sono previsti oneri 
per più o meno un milione di euro, tra oneri primari, 
secondari, di costruzione. Si parla di un pontile da 
realizzare sul lago, ma anche su questo, come su altri 
aspetti, non c’è nulla di concreto. E questo sarebbe un 
progetto definitivo?”. 

argomento aleggia in paese.
Un’ultima considerazione: 

dove è finito il gruppo di mi-
noranza “Brancanico”? 

Se non sbagliamo, era ca-
pofila del no alla Roncaglia. 
Ha forse cambiato idea come 
il sindaco? Batta un colpo, 
insomma si faccia sentire su 
questo scottante argomento, 
dopotutto in qualche modo 
deve rispondere ai suoi elet-
tori.

Noi non siamo ovviamente 
contrari al progetto e non cam-
biamo idea come ha fatto il 
sindaco. Non siamo usi ai vol-
tafaccia, questi comportamenti 
li lasciamo a lui; noi abbiamo 
presentato la nostra proposta, 
che è contenuta nella scheda 
all’interno del PGT, consulta-
bile da tutti e crediamo ancora 
nella sua validità che, forse per 
colpa nostra, non abbiamo sa-
puto comunicare alla popola-

zione. Però non condividiamo 
assolutamente l’aspetto eco-
nomico della nuova proposta, 
perché pone a carico dell’Am-
ministrazione Comunale una 
molteplicità di opere che non 
erano previste nel nostro pre-
cedente progetto, lasciando 
in mano al Comune solo una 
piccola parte dei 1.033.000 
euro, di cui 553.000 di oneri 
compensativi e euro 480.000 
di oneri di urbanizzazione che 

noi invece avremmo utilizzato 
per ridurre i mutui in essere e 
liberare risorse per diminuire 
le tasse ai cittadini in questo 
momento che vede tutti noi in 
difficoltà per la ormai fin trop-
po nota contingenza economi-
ca nazionale	

Il capogruppo consiliare di 
“Continuità 

e Rinnovamento”
	

Mirco Aldo Zambetti

LA REPLICA DEL SINDACO

CENATE SOTTO

Renato Freri: “Mirco dice che 
esiste il progetto? Me lo porti… 
e vada lui a indire l’assemblea!”

L’assessore Michela Suardi e l’articolo del giornalino comunale...
copiato al 90% da un rapporto dell’Ausl di Foggia

Cosa centra Cenate Sotto con l'Ausl di Fog-
gia? Nulla, o quasi, per la serie 'continuavano 
a copiare' dopo il sindaco di Sarnico Giorgio 
Bertazzoli e il parroco di Ranica don Sandro 
Maffioletti, ora a cadere nella tentazione di 
copiare da internet è stata l'assessore ai Ser-
vizi sociali di Cenate Sotto Michela Suardi. 
Forse presa da troppi impegni e divisa tra 
casa, lavoro e famiglia, l'assessore alle prese 
con l'incombenza di dover scrivere un artico-
lo sul giornalino comunale ha pensato bene 
di copiare un articolo da internet dell'Ausl 
di Foggia. Qui i passaggi copiati, con la se-
gnalazione dettagliata arrivata in redazione, 
passi che vanno a comporre il 90% e oltre 
dell'articolo. “poiché sempre maggiori sono le 
esigenze di comunicare ai cittadini con chia-
rezza i criteri di accesso, le opportunità, le 
offerte di quanto fornito e l’istituzione di nuovi servizi.

Spesso si vive nella difficoltà di rendere chiare e leggibili 
le politiche sociali, perdendo così l’opportunità che queste 
rappresentano per accrescere la coesione. Un’adeguata 
strategia comunicativa aiuterà a riflettere sugli strumen-
ti di informazione già utilizzati […] e sulla valutazione 
dell’utilizzo di forme innovative. […] Il miglioramento dei 
processi comunicativi, per un qualsiasi servizio, ha la fun-
zione di consentire al fruitore, nel nostro caso al cittadino, 
di compiere con più consapevolezza le azioni necessarie alla 
soddisfazione delle sue esigenze. Una comunicazione pro-
grammata e attenta è, quindi,indispensabile per realizzare 
dei servizi orientati al cittadino. In tal senso, si può decli-

nare il processo comunicativo in tre” punti: 
“Informazione, far conoscere i servizi sociali; 
Accoglienza, accogliere ed orientare i citta-
dini; Trasparenza, garantire la conoscenza 
di tutti i passaggi necessari per immettersi 
nella rete dei servizi.  pur avendo messo in 
campo tutta una serie imponente di servizi 
sociali non sempre ha avuto il giusto riscon-
tro in termini di conoscenza e visibilità sul 
territorio. Delle tre azioni proprie dei servizi: 
prevenzione/promozione, cura e accompa-
gnamento,la prima tuttora risulta trascura-
ta, mentre ci si concentra sulla seconda, che 
è anche quella che definisce, nell’immagina-
rio collettivo, l’operato dei servizi e ne deter-
mina la rappresentazione sociale di luoghi 
deputati esclusivamente alla gestione del 
disagio sociale. L’azione che si propone […]  

proprio quella di recuperare la dimensione di prevenzione 
[…] che deve modificare la radicata concezione del Welfare 
assistenziale in quello che è stato definito Welfare positivo 
o community care. In questo caso più che mirare esclusiva-
mente ad un’azione di recupero, di ripartizione o di cura, 
pur sempre fondamentali e necessarie, si punta su azioni di 
promozione, di partecipazione e positivo protagonismo dei 
cittadini […]  Solo su questo piano si potranno bilanciare 
i bisogni”. Di spada perisce chi di spada ferisce insomma 
visto che l'attuale maggioranza aveva beccato in campagna 
elettorale proprio i rivali 'rei' di aver copiato il simbolo da 
una lista siciliana, stavolta si va invece in Puglia, per copia-
re un articolo da proporre a Cenate Sotto. 



GAZZANIGA

“100 persone ricevono 
i pacchi alimentari, 

solo la metà sono stranieri. 
La festa dell’aria dedicata alla 

professoressa scomparsa lo scorso anno”

MediaValle
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LA STORIA

Il Gruppo Giovani Colzate 
“Amici senza capi né capetti”

“L’input ci era venuto 
circa tre anni fa da Adria-
na Lanfranchi, consi-
gliere comunale responsa-
bile dei Servizi Sociali che 
auspicava qualche forma 
di aggregazione giovanile 
in un paese dove i giovani 
erano un po’ …dispersi, 
dal momento che, dopo le 
elementari, ognuno conti-
nua il suo percorso scola-
stico in altri paesi. Ci ri-
trovammo perciò una sera 
al bar per pensare cosa si 
potesse fare, ma eravamo 
solo in sei e, per giunta, 
tutti impegnati con gli esa-
mi di maturità…”.

Francesco Carobbio, 
21 anni, ora studente 
universitario di Agraria, 
racconta la nascita del 
Gruppo Giovani Colzate, 
che in pochi anni di vita 
di strada ne ha fatta pa-
recchia anche se i primi 
tempi sono stati faticosi e 
persino scoraggianti: “La 
nostra prima iniziativa 
in assoluto, una festa per 
i tutti i giovani del paese, 
per farci conoscere e per 
raccogliere adesioni, fu in-
fatti un vero flop – ricorda 
Glenda Bonfanti, l’arti-
sta del gruppo – i parte-
cipanti si contavano sulle 
dita di una mano! Ma non 
ci perdemmo d’animo e 
pensammo che forse va-
leva la pena di cambiare 
‘target’, cioè di rivolgerci 
ai bambini. Di qui le ini-
ziative per il Natale, il mi-

ni-cre di gennaio, la festa 
di Carnevale, i laboratori 
creativi, tutte occasioni di 
ritrovo che registrarono fin 
da subito una buona af-
fluenza, anche se qualcuno 
storceva il naso perché non 
c’erano adulti a sovrain-
tendere ed a controllare. 
Naturalmente lavorare 
coi bambini è una gran-
de responsabilità, questo 
lo abbiamo sempre tenuto 
presente, ma proprio per 
questo è un’ottima ‘scuola’ 
per crescere anche noi”.

Insomma, i ragazzi de-
vono affrontare una certa 
ostilità ed una certa resi-
stenza soprattutto da par-
te degli adulti; e non man-
cano nemmeno i pettego-
lezzi oppure, nel migliore 
dei casi, l’indifferenza.

Però il Gruppo va avan-

ti, intenzionato a con-
quistarsi sul campo la 
fiducia dei compaesani. E 
strada facendo cresce an-
che di numero: ora conta 
una quindicina di ragaz-
zi e ragazze tra i 15 e i 
21 anni, che si ritrovano 
tutti i giovedì in una sala 
della Biblioteca messa a 
disposizione dall’Ammi-
nistrazione. “Ad un certo 
punto abbiamo pensato 
che fosse giusto sottoline-
are le ricorrenze civili più 
importanti rivolgendoci 
non solo ai bambini ma a 
tutta la popolazione, e così 
cominciammo con gli alle-
stimenti in piazza: per il 2 
giugno, per l’8 marzo, per 
la Giornata contro la vio-
lenza sulle donne, per la 
prevenzione del gioco d’az-
zardo e altre ancora. Per 

la festa del Patrono, poi, 
curiamo il concorso Bal-
coni Fioriti ed allestiamo 
il campo di beach-volley, 
mentre da due anni, insie-
me agli Alpini, pensiamo 
alla logistica della Festa 
delle Mele, la cui edizione 
2016 si è appena svolta 
con una grande partecipa-
zione di gente, oltre che di 
scolaresche. E poi faccia-
mo i turni per tenere aper-
ta la Biblioteca d’estate, ci 
abbiamo creato anche uno 
spazio-studio per chi ne ha 
bisogno”.

“Il ricavato delle nostre 
iniziative – precisa Fran-
cesco - quando c’è, va sem-
pre in beneficienza: per la 
Festa delle Mele abbiamo 
raccolto 550 euro da de-
stinare alla ricostruzione 
delle scuole nelle zone re-
centemente terremotate”.

Il Gruppo collabora, ol-
tre che col Comune e la 
Parrocchia, con altri grup-
pi anche al di fuori dal 
paese, come l’Associazione 
“Paolo Belli” di Vertova 
contro la leucemia e gli 
organizzatori della Mar-
cia della Legalità che ha 
coinvolto cinque paesi del-
la zona.

“Un percorso non sem-
pre facile, perché si devono 
affrontare difficoltà sem-
pre nuove – dice Glenda - 
Abbiamo dovuto imparare 
a gestire anche la parte 
economica delle iniziati-
ve – viviamo di offerte e 

di qualche aiuto da parte 
del Comune -, occuparci 
dei tanti dettagli che pos-
sono sembrare irrilevanti 
e invece fanno la differen-
za, insomma affrontare la 
concretezza dei problemi… 
Ognuno fa la sua par-
te – abbiamo una prepa-
razione scolastica e delle 
competenze molto diverse 
- e adesso è una grande 
soddisfazione constatare 
che sono gli altri a chie-
derci la collaborazione, 
come per es. l’associazione 
degli Amici di Paolo Belli 
contro la leucemia, o come 
gli Alpini che quest’esta-
te hanno chiesto a noi gli 
animatori per il loro cam-
po-scuola coi ragazzi in 
Cavléra: un’esperienza un 
po’ faticosa, con le sue le-
vatacce, le scarpinate e la 
disciplina quasi militare, 
ma bellissima, che ripete-
remo senz’altro”.

Chiedo a Glenda e a 
Francesco qual è il se-
greto che “tiene insieme” 
il gruppo, cosa c’è dietro 
il loro impegno in tempi 
che non brillano in fatto 

di impegno giovanile: “E’ 
l’amicizia – rispondono 
quasi all’unisono – noi sia-
mo amici veramente, il sa-
bato sera usciamo insieme 
e anche in vacanza spesso 
ci andiamo insieme. E poi 
non ci sono capi né capetti, 
ognuno di noi fa quello che 
sa e che può fare. E non 
con motivazioni religiose 
o politiche, perché il nostro 
è solo un impegno civico: 
vogliamo essere cittadini 
consapevoli ed attivi e fare 
qualcosa di buono per la 
nostra comunità”.

Già, come diceva John 
Kennedy? “Non chiederti 
cosa il tuo Paese può fare 
per te, ma quello che tu 
puoi fare per il tuo Pae-
se”…. “Proprio così, e noi 
ora aggiungeremmo il 
motto di Obama che figura 
anche sulla nostra pagina 
Facebook: Abbiamo realiz-
zato quello che i cinici defi-
nivano una sfida impossi-
bile e abbiamo dimostrato 
che la speranza non è cieco 
ottimismo, ma coraggio di 
combattere”.

Anna Carissoni

Ar.Ca.
Un mucchio di lavoro 

da fare e quel suo essere 
ovunque sempre. Angelo 
Merici, il jolly dell’am-
ministrazione di Gazza-
niga non si ferma mai, e 
così dopo la ‘promozione’ 
in questo secondo man-
dato a vicesindaco (gra-
zie anche alle tantissime 
preferenze ottenute) si è 
messo subito a testa bassa 
a lavorare. Merici diven-
tato assessore nel boom 
della crisi economica ha 
vissuto sulla sua pelle le 
difficoltà di una valle che 
è stata attraversata più di 
altre da crisi di aziende e 
quant’altro. Adesso come 
va? “Qualcosina si è mosso 
– spiega – anche se il tema 
occupazionale è il più get-
tonato, è la richiesta più 
pressante quella di trovare 
posti di lavoro, le ditte non 
sono più così in crisi ma la 
domanda rimane sempre 
superiore all’offerta. Poi 
bisogna tenere conto che 
questa è una zona dove 
tantissimi avevano addi-
rittura due lavori e quin-
di ad avere anche solo un 
part time è poco”. E poi c’è 

chi sta peggio: “Distribu-
iamo i pacchi alimentari 
a 20 famiglie, che voglio-
no dire circa 100 persone, 
metà italiani e metà stra-
nieri, questo in collabora-
zione con la San Vincenzo 
e con la parrocchia”. E in 
periodi di crisi come questi 
si cerca di tenere la gente 
unita con manifestazioni e 
feste che a Gazzaniga sono 
particolarmente riuscite: 
“Siamo reduci dalla Festa 
dell’Aria, organizzata dal 
gruppo di ragazzi che già 
si erano dati da fare ad 

Orezzo, festa per i ragaz-
zi delle scuole elementari, 
medie e dei due asili, una 
giornata con laboratori 
manuali e sportivi, dal 
calcio alla bici ai roller, 
dai laboratori di manua-
lità con la creta, dalle cal-
darroste alle lettura delle 
fiabe con la biblioteca. 
Festa nata lo scorso anno 
per ricordare la professo-
ressa Crespino, prema-
turamente scomparsa e 
così quest’anno l’abbiamo 
ripetuta dedicata a lei, ed 
è stata un successone”. Fe-

sta che si è conclusa con 
una ‘battaglia’ a colpi di 
polvere colorata atossica 
che ha coinvolto anche il 
sindaco Mattia Merelli 
e la sua giunta, tutti spor-
chi…e felici. Nei giorni 
scorsi è stato ricordato an-
che il 50° della morte del 
maestro Daniele Maffeis 
con un concerto in Chiesa, 
concerto tenuto dall’orga-
nista del Duomo di Mila-
no. E Merici guarda già 
avanti: “Non ci si deve fer-
mare, stiamo già pensando 
ad altre manifestazioni”. 
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GANDINO GAZZANIGA

FIORANO

I 26 profughi nella struttura 
per disabili spaccano il paese

Gazzaniga era finita al centro delle cronache perché a 
fine anno causa pensionamenti di dipendenti comunali 
l’organico si sarebbe ridotto all’osso, complice il blocco 
delle assunzioni. Da qui la campagna, anche mediatica, 
del sindaco Mattia Merelli contro la legge che vieta nuo-
ve assunzioni: “Ci troviamo col Comune bloccato – aveva 
tuonato – e non si può lavorare in questo modo, rischia-
mo che non riesce ad andare avanti”. Tanto tuonò che 
piovve, infatti la protesta ha dato i frutti sperati, non si 
sa quanto Gazzaniga abbia influito (probabilmente per 
la verità poco visto che il problema è a livello naziona-
le), il blocco assunzioni si è sciolto: “Assunzioni sbloccate  
– commenta felice il sindaco Mattia Merelli – adesso 
partirà subito un bando per sostituire una persona all’a-
nagrafe che andrà in pensione a fine anno. Faremo un 
bando di mobilità tra Comuni anche per assumere un 
operaio e un impiegato ai tributi. Ci avevano messo in 
crisi, adesso finalmente ne usciamo, rischiavamo di tro-
varci con metà organico, così invece torneremo ad essere 
in 18, che è già un buon numero”. Quindi voi leghisti 
dovete ringraziare Renzi? “Beh, non esageriamo, però 
diciamo che è una bella boccata d’ossigeno”. 

Sbloccate le assunzioni 
e il Comune di Gazzaniga 

che era nel panico 
torna a 18 dipendenti: 

“Subito un bando per operai 
e impiegati”

Inaugurata la strada taglia 
traffico dedicata 

al maestro Bordignon

Aristea Canini

26 profughi a Gandino. 
Arrivati all’ora di cena, 
giusto il tempo per man-
dare di traverso il cibo a 
qualcuno che qui non gra-
disce, per niente.

 Il sindaco Elio Castelli 
aveva anticipato qualche 
ora prima con uno scar-
no comunicato la notizia:  
“Si informa la cittadi-
nanza che venerdì 28 ot-
tobre 2016, la Prefettura 
di Bergamo mi ha infor-
mato dell’individuazione 
in paese di una struttura 
utile all’accoglienza di 
un gruppo di richiedenti 
asilo, vista l’emergenza 
per i continui arrivi sulle 
coste italiane. Negli spazi 
dell’ex CDD Centro Diurno 
Disabili di via Resendenza 
a Gandino, in capo alla 
Cooperativa La Fenice di 
Albino (proprietaria che 
ha offerto la disponibilità 
dei locali), è stata indi-
viduata la possibilità di 
ospitare 26 persone, che 
arriveranno a Gandino 
nelle prossime ore”. 

A Castelli era stata co-
municata poche ore prima 
e forse sapendo a cosa po-
teva andare incontro, nel 
senso della rabbia di qual-
cuno, ha cercato di spiega-
re ai cittadini. Ma tant’è, 
il clima è caldo, anche se 
siamo a novembre, e così 
è bastato il tam tam me-
diatico e la vista dell’ar-
rivo del pullman con i 26 
profughi per scatenare la 
canea sui social network, 

anche perché il luogo dove 
sono ospitati i profughi è 
una struttura per disabili 
(non più utilizzata per la 
verità da tempo in quanto 
necessita di lavori): “Quel-
la struttura doveva essere 
messa a norma per i disa-
bili del nostro pese e della 
nostra Valle che non molto 
tempo fa sono stati costret-
ti a lasciare la struttura 
per poter dare il via ai la-
vori di restauro...Adesso 
però i lavori non li fanno 
e danno alloggio a 26 im-
migrati?? 

I ragazzi del Centro di-
sabili ha no dovuto bus-
sare a molte porte: Chie-
se,suore e comuni della 
Valle trovando solo porte 
che si chiudevano alla loro 
richiesta di uno spazio 
congruo alle loro esigenze 
nell’attesa che la struttura 
che da anni li ospita potes-
se essere rinnovata...

Ora per quanto ancora 
dovranno aspettare per 
tornare a casa?..”’ si legge 
in un commento. 

“Mai visto tanto odio su 
un gruppo verso persone 
che nemmeno si conosco-
no.. ormai sono qui, o si 
accolgono o si discrimina-
no. La seconda scelta com-
porterà sicuramente una 
reazione negativa da parte 
loro. Non si tratta di buo-
nismo ma di buon senso. 
Per un paese che mira ad 
aprirsi per attirare turisti 
una reazione del genere è 
disgustosa. Prima si apre 
la mente non il portafogli” 
scrive un altro che si becca 

“Il sindaco ha fatto solo 
il commissario prefettizio, 

non decide nulla”. 
“I disabili fuori e i profughi 

dentro”. “Soluzione solo 
temporanea”

una caterva di insulti e gli 
animi si scaldano. 

Intanto i migranti non 
dovrebbero fermarsi per 
più di due settimane, ma 
tant’è, tanto basta per al-
zare i toni. “Prendiamo 
atto che il sindaco è un 
commissario prefettizio 
molto efficiente – attacca 
la minoranza con Marco 
Ongaro – quello che or-
dina il Prefetto lo fa subi-

to, il sindaco Castelli si è 
limitato a dare la notizia 
nuda e cruda senza com-
mentare il fatto, tutti i sin-
daci si lamentano di essere 
scavalcati, lui invece non 
dice assolutamente niente, 
del resto ha fatto così per 4 

anni e mezzo, è come avere 
un commissario prefetti-
zio. Per quel che riguarda 
il centro disabili sono stati 
spostati da tempo perché 
la struttura necessitava di 
adeguamenti normativi, a 
questo punto vogliamo sa-
pere se questi locali sono 
apposto visto che stanno 
ospitando migranti. Vo-
gliamo verificare l’agibili-
tà e capire cosa c’è dietro”. 
Ongaro non ci sta: “La 

differenza tra i migran-
ti arrivati a Cene e quelli 
arrivati a Gandino è che a 
Cene sono arrivati di notte 
mentre a Gandino all’ora 
di cena, questo significa 
che sapevano che se a Cene 
fossero arrivati in orari 
normali la gente avrebbe 
avuto reazioni, qui invece 
con Castelli sanno che non 
protesta e accetta tutto a 
scatola chiusa. Già, ma i 
cittadini?”. 

Il sindaco Clara Poli l’aveva in mente 
fin da quando la sua Amministrazione 
programmò la riqualificazione dell’area 
dell’ex-fonderia di Fiorano: intitolare la 
nuova via - che alleggerisce moltissimo 
il traffico nella parte alta del paese colle-
gando la centrale via Locatelli con la più 
esterna via Bombardieri – ad un illustre 
fioranese, il M. Mino Bordignon. L’ope-
ra è stata realizzata a costo zero, lungo 
iter durato tre amministrazioni. 

La relativa cerimonia si è svolta saba-
to 29 ottobre alle 12, con il doppio taglio 
del nastro e la benedizione della nuova 
strada da parte del Parroco, con la pre-
senza del primo cittadino, del figlio del 
Maestro, Claudio, della vedova Danie-
la Caccia e di un folto numero di coristi, 
di ammiratori e di appassionati di musi-
ca corale.

Laura Saccomandi, tra le sue prime 
allieve ed ora a sua volta direttrice di 

cori, ha tracciato mirabilmente il ritrat-
to del Maestro, definendo l’iniziativa del 
Comune il gesto di riconoscenza di un’in-
tera comunità che vuole renderne indele-
bile la memoria; e ne ha ricordato la forte 
dimensione pedagogica e civica, la volon-
tà di unire e far stare insieme le perso-
ne attraverso la coralità e di insegnare 
loro che, mediante la disciplina, lo studio 
e l’impegno di ciascuno e di tutti, si può 
costruire una società più armoniosa e vi-
vibile, in questa valle e in questo mondo. 
Commovente anche il ricordo di Daniela 
Caccia a conferma del profondo rappor-
to di empatia che il Maestro riusciva a 
stabilire con tutte le persone: “Quando in 
ospedale, nei suoi ultimi giorni, non pote-
va far altro che guardare la parete bianca 
di fronte a lui - Sai – mi disse una volta 
– su questa parete immagino scorrere, ad 
uno ad uno, tutti i volti dei miei cantori: 
questa è la mia Cappella Sistina!”.(A.C.)



CASNIGO LEFFE

San Martino 
e le tradizioni: dalla 

scarpetta sulla finestra 
all’oratorio dedicato a 
‘Samma’, alla Chiesa 

dove i ragazzi si sposano

La Corte dei Conti va avanti. 
Bocche cucite in paese. 
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La Chiesa non è quella parrocchiale, ma poco importa: 
“Che qui quando qualcuno si sposa lo fa nella Chiesa di 
San Martino – commenta una donna del paese – per-
ché siamo tutti legati a questo santo”. E anche l’oratorio 
è dedicato a San Martino: “E quando si va in oratorio 
si dice ‘vado in Samma’”. E così in paese tutto pronto 
per la classica sagra del 6 novembre e per la sera del 
10, quando i bimbi preparano la scarpetta, la lucidano e 
aspettano i doni che troveranno l’11 mattina, giorno di 
San Martino. La chiesa dedicata a San Martino risale 
al 1336. La chiesa è preceduta da un ampio sagrato in 
pavé che si sviluppa dal fronte al fianco sinistro della 
chiesa. Al centro vi è un portale in arenaria decorato 
di due mezze colonne con relativo basamento e capitel-
li, che reggono una trabeazione completa di timpano 
spezzato. Attraverso l’ingresso principale si perviene 
al vano della chiesa che si presenta ad una sola navata 
suddivisa da lesene in cinque campate. Tra le lesene sui 
due lati della chiesa sono ricavate cinque cappelle late-
rali per parte con vetrate semicircolari che danno luce 
alla chiesa. La parete di fondo della chiesa è occupata 
dall’arco trionfale del presbiterio. Chiuso da due tratti 
di balaustra con gradinata di tre gradini limitata solo 
alla parte centrale il presbiterio è a pianta rettangolare 
seguito dal coro anch’esso con pianta rettangolare ma 
con asse perpendicolare al primo. Nella chiesa di San 
Martino, ex parrocchiale nella quale si possono trovare 
importanti opere pittoriche, tra cui un dipinto del Pom-
bioli che raffigura la glorificazione della Madonna, ed 
altri di A.Carra e del Fiorini.

La tensione è palpabile, anche se le 
bocche, ufficialmente, restano cucite, 
ma la questione denuncia alla Corte 
dei Conti dell’avvocato Valentino 
Imberti perché sarebbero stati usa-
ti impropriamente soldi del Comune 
tiene col fiato sospeso maggioranza 
e minoranza, perché, se la Corte dei 
Conti dovesse dare ragione a Imberti 
il risarcimento economico, per sva-
riate centinaia di migliaia di euro, 
ricadrebbe dritto su chi ha votato si 
in consiglio comunale, questa volta 
maggioranza e minoranza insieme. E 
qualcosa si sta muovendo, intanto per la vecchia società 
di Casnigo calcio è sparito anche il cartello all’entrata 
degli spogliatoi: “Una scritta  – spiega l’avvocato Va-
lentino Imberti – per una società gloriosa come l’Ac 
Casnigo che avrebbe compiuto 50 anno il prossimo anno 
e come regalo di compleanno il Comune gli ha alienato 
la concessione e ha cancellato la scritta dagli spogliatoi, 
togliendo lo stemma dell’Ac Casnigo con uno stemma gi-
gantesco dell’ASD Juvenes”. 

“E intanto come regalo per 
i 50 anni dell’AC Casnigo 

hanno tolto lo stemma dagli 
spogliatoi”

Valentino Imberti

CAZZANO

Spampatti dice no 
alla fusione dei Comuni 

Altri lo seguono, l’idea muore sul nascere. 
E intanto a Cazzano si pensa in grande

S e r g i o 
Spampatti è 
uno di quelli 
abituati a fare 
tutto in casa, 
anche perché 
Cazzano finora 
è sempre andato 
bene così, forte 
anche del sup-
porto del sena-
tore Nunziante 
Consiglio, già 
sindaco di Caz-
zano e così è stato il pri-
mo a dire no alla fusione 
dei Comuni in valgandino 
che partita in quarta si 
sta arenando subito, per-
ché all’appello per dire 
no di Spampatti ha fatto 
seguito una serie di ade-
sioni per il no, e defezioni 
per il si: “Altri miei colle-
ghi – spiega Spampatti – 
ho saputo che non hanno 
partecipato più alle riu-

nioni, quindi 
secondo me 
si sta già are-
nando, in ogni 
caso noi ab-
biamo sempre 
detto di no e 
non cambia-
mo idee”. 

Spampatt i 
si concentra 
sulla sua Caz-
zano: “Abbia-
mo idee per 

il prossimo anno, stiamo 
ragionando su come fare”. 

Spampatti ha qualcosa 
da dire anche sulla Teb 
fino a Vertova: “Un’opera 
importante, ma è anche 
vero che i fondi sono po-
chi e io li userei per altre 
priorità, ad esempio il se-
maforo di Bergamo e Via 
Corridoni, il rondò delle 
Valli, poi se ci sono soldi 
per fare tutto va bene”. 

Sergio Spampatti
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LEFFE - ELEZIONI

La Lega appoggia Gallizioli: “Ha lavorato bene”. 
L’ex sindaco Gianni Pezzoli fa la sua lista

Marco Gallizioli da una parte e Gianni Pezzoli dall’altra. Siamo solo a novembre ma i giochi preelettorali sono già cominciati e per quel che riguarda i nomi dei due can-
didati a sindaco potrebbero già anche essere quasi definitivi. In questa tornata rispetto a quattro anni fa sembra tutto più chiaro e la Lega fa buon viso a cattivo gioco e se ne 
guarda bene dal mostrare i muscoli come quattro anni fa per poi finire contro il muro dopo aver bruciato diversi candidati per veti personali. Così il Carroccio, salvo imprevisti 
dell’ultima ora dovrebbe appoggiare l’attuale vicesindaco Marco Gallizioli che raccoglie il testimone dal sindaco Giuseppe Carrara che dopo dieci anni da primo cittadino si fa 
da parte. “Carrara ha lavorato bene – commenta un amministratore leghista della Val Seriana – e siamo orientati ad appoggiare Gallizioli, e non vediamo certo di buon occhio 
la ricandidatura di un ex sindaco come Giani Pezzoli”. Che da parte sua sta lavorando a una lista, Pezzoli che era nel gruppo di Carrara nel primo mandato, poi una rottura, 
la scelta di farsi da parte per cinque anni e ora il tentativo di rientrare dalla porta principale, lui già sindaco dal 2002 al 2007.

do un religioso, trascorse la maggior parte 
della sua vita a dare una mano agli amici 
missionari in Africa.

Di Carlo Perolari si 
ricorda il grande senso di 
solidarietà e di impegno 
civile, sia nelle associa-
zioni combattentistiche 
che alla guida dell’AVIS 
per la quale, essendo un 
provetto lavoratore del 
ferro, approntò anche il 

piccolo monumento a destra della cappella 
centrale; mentre di Giovanmaria Gusmi-
ni, della famiglia dei “Garlèss”, gli anziani 
rievocano l’attività di selér, cioè costruttore di selle: ne ricor-
dano l’abilità e la precisione e l’indefesso peregrinare tra i 
paesi della valle alla ricerca dei tronchi curvi che gli serviva-
no per l’impostazione giusta da dare ai suoi manufatti, molto 
richiesti quando le automobili erano ancora merce rarissima 
e per ogni tipo di trasporto si usavano i carri tirati dai cavalli 
e dai muli.

Tanti ancora i volti che ci guardano dalle tombe del piccolo 
Camposanto e che sembrano interpellarci, suscitando affetti 
ma anche riflessioni e domande. Come quella che si pone, in 
alcuni dei versi che ama scrivere in dialetto, Mario Gamba, 
semontese innamorato come pochi del suo paese: “Ma i Mòrcc 
tùrnei ‘ndré?”. Certo non si è mai sentito che qualcuno sia 
tornato dal mondo di là, eppure – scrive Gamba - un ragaz-
zo, un giorno, mentre stava morendo sepolto da due metri di 
neve, si è sentito vicino il Nonno - morto tragicamente sotto 
una slavina - che lo incoraggiava a resistere. “E chèl giùen a 
‘l s’è salvat” – conclude Gamba. Perché ai nostri Cari defun-
ti ci lega un filo invisibile ma tenace, e la loro assenza può 
trasformarsi in presenza misteriosa, una presenza che salva.

Anna Carissoni

Flavio
Merelli

Carlo
Perolari

Un Camposanto piccolo e lindo, costruito nel 1932, che 
sembra affacciarsi come da un balcone sull’abitato sottostan-
te. Anche a Semonte i Defunti riposano in alto e da lì sem-
brano osservare con affetto e proteggere i loro Cari che ne 
custodiscono la memoria.

A destra, subito dopo l’entrata, ecco il vol-
to intenso di Costante Coter, una delle glo-
rie del paese. Appena tredicenne frequenta 
la Scuola degli Artigianelli di Milano e sco-
pre la scultura artistica nazionale. Allievo 
di Giacomo Manzù, frequenta l’Accademia 
di Brera e poi lavora a Roma ed a Parigi, 
consolidando la sua fama di scultore. Tra le 
sue opere la statua del patrono S. Bernar-
dino che svetta in cima al campanile di Se-
monte, la porta in bronzo della Chiesa delle 
Grazie e il grande bassorilievo della Borsa 

Merci a Bergamo, nonché il 
pannello in pietra sulla sua 
tomba.

Poco distante c’è la fami-
glia dei Bosio, tra cui Lino, 
presidente storico dell’Arci-
confraternita dei Bergama-
schi in Roma, e Vito, tragi-
camente perito con altri tre 
alpinisti sotto una slavina 
in Val Cerviera nel marzo 
1978. Semplicissima e au-
stera anche la tomba della 

Famiglia Messina, dove riposa anche Giovanni, il capostipi-
te della nota autoconcessionaria della Media Valle.

Una stretta al cuore suscita la tomba dei Bonfanti, il pa-
dre Andrea e i due figli fanciulli Fabio e Roberto travolti da 
un masso sulla strada per Bondo: una tragedia che distrusse 
un’intera famiglia, una tragedia 
troppo grande per essere dimen-
ticata.

Alla musica ed all’importanza 
che quest’arte ha sempre avuto 
nella vita culturale e sociale della 
comunità fa pensare la tomba di 
Aquilino Belotti, a soli 18 anni 
organista e direttore della Scuola 
di canto locale e, in seguito, delle 
Corali di Fiorano, Vertova e Gazzaniga. Convinto della va-
lenza educativa della musica, il M° Belotti spaziò tra i diversi 

generi musicali, facendo della sua arte uno strumento di cre-
scita spirituale della comunità. Al servizio 
della musica, soprattutto liturgica, mise la 
sua bella voce di basso profondo Guerino 
Guerini, “una voce ricca di fede e di mu-
sicalità che, generoso e altruista com’era, 
mise sempre a disposizione di tutti”; mentre 
a Marino Anesa, precocemente scomparso, 
si devono studi e pubblicazioni importanti 
sulla musica popolare bergamasca.

Tra i sacerdoti semontesi di cui ancora 
si venera la memoria c’è Don Giovanni 
Botta, che si oppose strenuamente, ma 
inutilmente purtroppo, al declassamento 

di Semonte da comune a 
frazione e poi a semplice 
località vertovese. Di lui 
sono rimasti famosi anche 
le prediche e i “dutrinì” 
in dialetto. Per fare una 
buona Confessione, per 
esempio, diceva che “bi-
sogna sbassà gió ‘l có, dì 
sö la èrità, cüntài sö töcc 
e tegnìla mia tat lónga!”. 
Vivo è anche il ricordo di 
Don Serafino Poli, fi-
gura di spicco del mondo 
diocesano bergamasco del-
la seconda metà del ‘900. 
Direttore dell’”Opera Bar-
barigo” fondata dal Vesco-
vo mons. Luigi Marelli 
per promuovere la pasto-
rale vocazionale in tutte 
le parrocchie. Don Poli 
fondò il periodico “Alere”, 
il centro di raccolta di fon-
di per la ricostruzione del 

Seminario e la “Casa del Pellegrino” a Sotto 
il Monte, e il suo esempio fu determinante per la scelta sacer-
dotale del nipote Don Gesualdo.

Sarebbe troppo lungo citare il numero, molto elevato ri-
spetto alle dimensioni della comunità, dei missionari e del-
le missionarie che hanno dedicato la loro vita ai popoli più 
sfortunati del mondo: una schiera in cui è giusto annoverare 
la generosa figura di Flavio Merelli, il quale, pur non essen-

SEMONTE DI VERTOVA

Costante
Coter

Lino 
Bosio

Vito
Bosio

Fabio, Roberto e 
Andrea Bonfanti

Guerino 
Guerini

Marino 
Anesa

Don Gio-
vanni Botta

Don Serafi-
no Poli

Aquilino 
Belotti

Lo scultore, l’alpinista, 
l’organista, il cantore, lo studioso 

il venditore di auto e... ol selér 



LA POLEMICA… TOMBALE

Cimitero di… ragnatele
Un cittadino accusa: “Cimitero sporco 
nei giorni dei Morti, è una vergogna”
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fine, per quasi nove decenni, camminan-
do giorno dopo giorno verso il traguardo 
finale. E, alla fine, anche lui è andato 
avanti, riabbracciando i vecchi amici di 
tempi lontani.

Lunghi anni trascorsi insieme, fianco a 
fianco, condividendo passione e quotidia-
nità, gioie e dolori. Ines e Mario si sono 
poi separati. Lui ha fatto il suo salto verso 
il cielo e da lassù l’ha aspettata tre anni. 

Poi, anche lei si è fat-
ta luce e l’ha raggiun-
to in un abbraccio che 

non avrà mai fine. 
Uniti per sempre.
Il sole cala e il buio scende su Al-

bino e sull’intera valle. Il cimitero 
si spopola, ognuno torna a casa sua; 
scende il silenzio e nel cielo compa-
iono le stelle, quei piccoli lumi che 
profumano di eternità.

“Questa volta sono salito così in alto… che il Signore mi 
ha preso per mano”. Una frase semplice e al tempo stesso 
profonda compare sulla lapide di Francesco. Lui che am-
mira con lo sguardo sereno la montagna e la neve, ma che 
è in un giorno d’estate, agli inizi di agosto, che ha alzato 
la sua mano verso il cielo ed è poi stato 
portato sulla vetta più alta, quella che so-
vrasta tutte le montagne.

Un amore, quello per la montagna e 
per la natura, che era condiviso anche da 
Felice. Lui che, dopo lunghe camminate 
all’aria aperta , si è fermato all’inizio del-
la scorsa primavera e che ora si concede il 
meritato riposo oltre le nuvole, al di sopra 
del cielo, passeggiando ancora, ma oltre il 

tempo e lo spazio.
E’ la passione che dà 

significato alla vita, le 
dà gusto e colore. E Mi-
chelangelo dava voce 
e luce alle sue giornate 
con la sua passione per 
la musica, lui che con 
la sua chitarra face-
va echeggiare passioni 

e tormenti. Lui che ha 
aspettato l’inizio del nuo-
vo millennio, l’arrivo del 

tanto atteso 2000, e poi ha preso posto, 
con la sua chitarra, nel coro degli angeli, 
prendendo parte a quella melodia che è intrisa di eternità.

Anna ci guarda sorridente. E’ il sorriso dolce e spensie-

rato di una ragazza di soli 14 anni, il bello 
della vita, quando non si vuol più essere 
bambini ma si cerca di imitare gli adulti. 
Ma lei non ha fatto in tempo a raggiun-
gere l’età adulta. Ha fatto un balzo verso 
il cielo e così rimarrà giovane in eterno; 
il suo sorriso dolce è avvolto nell’eternità. 
In questi giorni di novembre, le giornate 
dedicate ai morti, qui c’è un continuo via 
vai di persone; sono venute a trovare i 
loro cari, i loro amici. Molti sguardi si po-
sano sulle tombe dei giovani che abitano 
il cimitero. Andrea sorride e pure il suo è 
un sorriso giovane, il volto di un giovanot-
to di 17 anni. Anche lui, eterno giovane, 
è andato a popolare il cielo, portando con 
sé quella gioia e quella passione che sono 
racchiuse nel suo sorriso.

E cosa si può dire del 
largo sorriso di Riccar-
do? Sorride mostrando a 
tutti la stella dei Simp-
sons sulla Walk of Fame 
di Hollywood. E Riccar-
do, a gennaio del 2013 è 
diventato pure lui una stella che illumina 
il cielo. E noi, volgendo lo sguardo verso 
l’alto, lo possiamo vedere, ancora sorri-
dente, stella in mezzo a infinite stelle.

Orgoglioso, Valentino indossa il suo 
cappello d’alpino, simbolo di valori anti-

chi ma sempre attuali. Lui la sua vita l’ha vissuta fino alla 
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La chitarra e la montagna, 
la passione e le eterne stelle

(AN-ZA) – “Cimitero di 
rose” è il titolo di vecchia 
canzone popolare canta-
ta dalle nostre mamme e 
dalle nostre nonne. 

Per il Cimitero comu-
nale di Albino, quello del 
capoluogo, si può invece 
parlare di “Cimitero di 
ragnatele”. Nei giorni 
scorsi centinaia e centi-
naia di persone hanno af-
follato questo luogo, così 
come gli altri Cimiteri 
presenti sul territorio co-
munale albinese, e alcuni 
hanno lamentato la pre-
senza in certe parti del 
camposanto di ragnatele 
e sporcizia.

La polemica, come 
spesso capita, è scivolata 
su Facebook. Il primo a 
lanciare il sasso è un cit-
tadino che scrive: “Le po-
lemiche non mi piacciono, 
ma ritengo che quando ci 
vuole ci vuole. 

Cimitero del capoluogo, 
‘piani bassi: ragnatele in 
tutto gli angoli dei soffit-
ti, quelle ragnatele belle 
grosse e nere da famiglia 
Addams, finestre ricoper-
te anch’esse da ragnatele 
con i vetri che non sem-
brano neanche vetri dalla 
polvere che li ricopre, sca-
le sporche, nell’atrio della 
cappella impilate lastre 
di marmi in attesa di es-
sere utilizzate (come se 
non ci fossero altri posti 
per metterle.). 

Pensavo che, almeno 

Il sindaco chiama in 
causa gli “Arancioni”: 

“Hanno scelto loro 
questa ditta, pur 

sapendo che c’erano 
già stati problemi, 

io l’ho solo ereditata 
fino al 2018”

in prossimità del giorno 
dei defunti, di trovare il 
camposanto pulito e ordi-
nato. Non so chi abbia in 
gestione la cura del cimi-
tero, ritengo che dovreb-
be vergognarsi. E di più 
ancora chi dovrebbe con-
trollare. E sì che chi viene 
ad abitare qui, paga l’af-
fitto. E in anticipo. E non 
poco”.

Ne è partita una raffica 
di commenti: “E’ proprio 
vero, non è curato per 
niente”; “Purtroppo la si-
tuazione è davvero quella 
descritta;  aggiungo il la-
vandino intasato e colmo 
di acqua”;   “Bravissimo! 
Ha descritto perfetta-
mente la condizione del 
cimitero di Albino! Anche 
al di fuori, tutta quell’er-
ba!”; “I bidoni dei rifiuti 
non hanno più il cartelli-
no con la dicitura carta, 

fiori, plastica e quindi 
si finisce col mettere i ri-
fiuti dove capita e addio 
differenziata…”; “Secon-
do me, purtroppo questa 
situazione di degrado è 
venuta a crearsi per la 
mancanza del custode 
fisso al Cimitero com’era 
una volta, strano che ci 
si sia resi conto solo ora, 
sono parecchi anni che è 
così, certo prima non c’e-
ra Facebook per renderlo 
pubblico”;   “Vergognoso”; 
“Saranno per Hallowe-
en”; “Hai ragione, ci sono 
stato ieri e ho notato la 
cosa, sembra una sceno-
grafia per Halloween, ma 
forse va bene così visto 
che ormai la gente (me 
compreso) va a far visita 
ai propri cari solo in que-
sta occasione?”; “Forse è 
perché gli inquilini non si 
lamentano. 

Scherzo ovviamente!”; 
“Personalmente mi fanno 
male quelle ragnatele tal-
mente stagionate che rico-
prono le foto o quei fiori 
di plastica che non hanno 
più colore, che vengono 
tolti per una settimana e 
poi rimessi puntualmente 
al loro posto. 

Ognuno di noi dovrebbe 
tenere in ordine il luogo 
dove i nostri cari e poi 
inevitabilmente noi vi-
vremo per l’eternità”; “Un 
degrado vergognoso, non 
c’è rispetto nemmeno per 
i nostri defunti!”; “Questi 
luoghi devono essere di-
gnitosi tutto l’anno”.

Cosa ne pensa il primo 
cittadino di Albino, Fa-
bio Terzi?

“Io sono andato proprio 
oggi (lunedì 31 ottobre – 
ndr) a trovare i miei cari, 
i miei nonni e bisnonni 

e ho trovato un cimitero 
ordinato. Poi, per cari-
tà, non l’ho visitato del 
tutto, ad esempio non 
sono andato nella parte 
sotterranea più vecchia”. 
Il sindaco non nasconde 
però certe problematiche 
con la ditta che si occupa 
del Cimitero, evidenziate 
anche dai cittadini.

“Con questa ditta qual-
che problema lo abbiamo 
avuto, ma è bene sapere 
che l’abbiamo ereditata 
dalla precedente Ammi-
nistrazione. La ditta ha 
in appalto la gestione dei 
Cimiteri comunali fino al 
2018; io l’ho ereditata e la 
devo tenere fino a quella 
data”.

Terzi è polemico (non 
è una novità) con i co-
siddetti “Arancioni” che 
hanno guidato il Comu-
ne di Albino dal 2009 al 

2014.
“C’erano dei pregressi 

non molto felici con quel-
la ditta, risalenti al tem-
po dell’Amministrazione 
Rizzi. 

Gli amministratori 
che mi hanno preceduto, 
quindi, sapevano benissi-
mo che si trattava di una 
ditta che aveva lasciato 
un certo scontento in pas-
sato, ma l’hanno comun-
que invitata a partecipare 
al bando. La ditta ha in 
convenzione la gestione 
ordinaria del Cimite-
ro, come la pulizia o le 
estumulazioni; ma per le 
attività extra c’è un prez-
ziario. Tra l’altro – sot-
tolinea Terzi – l’appalto 
è fatto in modo tale che 
non è possibile smuovere 
un granello di terra sen-
za chiamare in causa la 
ditta”.



ALBINO – IL CASO

I disabili e il muro dell’indifferenza.
“La maggior parte degli inquilini 

non vuole i disabili, è una vergogna 
indegna di un paese civile!”
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Torna uno degli eventi più attesi della frazione albinese 
di Comenduno, la “Pè del Diaol Sprint” organizzata dal 
Gruppo Sportivo Abele Marinelli di Comenduno grazie 
alla sezione interna della sentieristica e all’operativo 
comitato promotore. La quinta edizione andrà in scena 
domenica 6 novembre (ma in caso di maltempo sarà 
spostata a domenica 13 novembre).
La “Pè del Diaol Sprint” è una corsa di 900 metri a 
cronometro aperta a tutti, ma nel corso della mattinata 
sarà riproposta la “Baby Pè del Diaol”, la mini corsa 
destinata ai più piccoli.
La “Pè del Diaol Sprint” è organizzata in ricordo di 
Marcello Noris, socio storico dell’associazione. Dopo il 
pienone degli ultimi due anni, il comitato organizzatore 
ha deciso di anticipare alle ore 8,30 la partenza del primo 
concorrente; ci sono 30 pettorali disponibili in più, da 150 
a 180, intervallati ogni minuto scorreranno uno a uno 
tutti i concorrenti per tre ore filate, femmine, maschi, 
giovani e meno giovani senza distinzioni di categorie e 
livelli. Il “percorso sprint” dalla cappella degli Alpini di 
Comenduno porta nella Valle d’Isla e precisamente ai Pè 
del Diaol, località conosciuta anche per la sua leggenda.
La corsa “baby” è invece in ricordo di Amerigo Licini, 
persona che si è sempre mostrata disponibile ai bisogni 
della comunità di Comenduno, ed è divisa in due 
sole categorie (unica femminile e unica maschile); le 
“Fanciulle” ed i “Diavoletti”, nomi che prendono spunto 
dalla leggenda dei Pè del Diaol. Il mini percorso in salita 
è di 270 metri.
Ecco il programma della mattinata: ore 7,45 ritrovo, 
consegna numeri di gara ed eventuali iscrizioni; ore 8,30 
partenza del primo concorrente, a seguire ogni minuto 
partiranno gli altri concorrenti; ore 11,30 partenza 
prevista dell’ultimo concorrente; ore 11,35 “Baby Pè del 
Diaol”; ore 11,50 dal vivo, una dedica speciale a Amerigo; 
ore 11,55 Amadio Bertocchi recita la poesia in dialetto 
dedicata alla corsa; ore 12 premiazioni individuali e 
sorteggio tra i partecipanti.
Nella zona di ritrovo e di partenza presso la cappella 
degli Alpini sarà attivo un servizio ristoro, aperto anche 
ai non partecipanti alla corsa.
Il Gruppo Sportivo Abele Marinelli ringrazia le aziende e 
le persone che hanno permesso la riuscita dell’iniziativa.

COMENDUNO

Torna la “Pè del Diaol”, 
sia “Sprint” che “Baby”, 
del GS Abele Marinelli
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FESTA DEI COSCRITTI

Albino ricorda i Caduti di NasiriyahRottini nuovo segretario generale 
della FLAI di Bergamo

La classe 1940 in gita ad Arco di Trento

Anzi, quel giorno, in fon-
do, come direbbero loro, 
in gergo carabinieresco, si 
sono lasciati “fregare”! E’ 
un’intera esistenza che li 
rende eroi, non la sfortuna 
di un evento.

Se proprio dobbiamo 
usare questo termine, di-
remmo che loro hanno 
fatto della propria vita un 
atto eroico.

Alle ore 15 ci si ritrova 
alla santella “Prati Molet-
ti”; alle ore 15,30 la Santa 
Messa viene celebrata dal 
Cappellano militare don 

Massimo Gelmi del V Reg-
gimento Alpini di Vipite-
no.

Vi aspettiamo numerosi!
Giovanni Bonaita

Il sindacato pensionati 
della Spi-Cgil di Albino si 
congratula ed augura un 
buono e proficuo lavoro al 
concittadino Valentino 
Giuliano Rottini che, 
proprio in questi giorni, 
ha ricevuto l’incarico di 
segretario generale della 
Federazione Lavoratori 
Agro-alimentari (FLAI) di 
Bergamo.

Valentino Giuliano Rot-
tini si è particolarmente 
impegnato, con esperien-
za e professionalità, per 
la promozione di un per-
corso di lavoro mirato ad 
una attiva conoscenza del 
territorio bergamasco. 
Nato ad Albino il 6 ottobre 
1962, coniugato con due fi-
gli, ha iniziato a lavorare 
come agricolo giornaliero 
florovivaista nel 1980 e si 
è diplomato nel 1981 come 
perito agrario. Si è iscrit-
to alla CGIL nel 1987, 
entrando poi nel direttivo 

della FLAI di Bergamo. 
Entra nella segreteria 
FLAI Bergamo a tempo 
pieno come segretario fino 

al congresso del 2014; è del 
4 ottobre 2016 la sua ele-
zione a segretario genera-
le della FLAI bergamasca.

I sindaco Terzi: “La strada è 
comunale e i pullmini devono poter 
entrare per far scendere i disabili”

Una brutta storia di indifferenza ci viene raccontata 
da una delle persone che assistono ed aiutano un gruppo 
di disabili di Gandino. Cosa è successo? E cosa c’entra la 
città di Albino?

“Ho pensato di chiamarvi perché a tutto c’è un li-
mite! Sono uno dei volontari che seguono un grup-
po di disabili di Gandino; dagli inizi di settem-
bre stiamo portando ad Albino queste persone. 
Il motivo per cui le stiamo portando ad Albino è che a 
Gandino stanno ristrutturando i locali dove trascorre-
vano la giornata e per due anni non c’è la possibilità di 
ospitarli.  Il 5 settembre sono sceso ad Albino e quando 
sono arrivato sul luogo, un agglomerato di 150 proprie-
tari di fronte al municipio, ho visto che li scaricavano 
sulla strada. Ho chiesto il motivo ad un responsabile e 
mi ha risposto che la maggioranza dei proprietari non 
voleva che questi ‘disgraziati’ venissero scaricati nel 
cortile di loro proprietà. Sono rimasto allibito! Mi son 
chiesto come è possibile che gente disabile possa dar così 
tanto fastidio a questi ‘signori’ per il solo fatto di esse-
re scaricati in 10 minuti al mattino per poi riprenderli 
nel pomeriggio nel loro cortile? Naturalmente non tutti 
gli inquilini sono d’accordo; molti di loro, ma comunque 
una minoranza, li farebbero entrare, ma la maggioran-
za non vuole! C’è da considerare che questi disabili sono 
quasi tutti in carrozzella, hanno problemi di deambula-
zione, ma vengono scaricate in mezzo alla strada e sono 
costrette a fare decine di metri anche sotto la pioggia”.  
Questa telefonata viene poi seguita da un interven-
to del vicesindaco e assessore ai Servizi Sociali Da-
niele Esposito. Questi comunica ai volontari che tra-
sportano i disabili che i pullmini avrebbero potuto 
giungere in prossimità della piazza percorrendo il 
passaggio pubblico che giunge dalla strada. Stiamo 
parlando della zona in cui si trova anche l’auditorium. 
“Abbiamo affrontato la questione – spiega il sindaco Fa-

bio Terzi – e speriamo che non ci siano più problemi. Io 
e il mio vice Esposito ci siamo messi a scartabellare per 
verificare che la strada che porta ai locali in cui vanno 
i ragazzi disabili, di proprietà della Cooperativa La Fe-
nice, fosse di proprietà comunale. E, in effetti, la strada 
non è semplicemente a uso pubblico, ma è di proprietà 
del Comune di Albino. Quindi, il pullmino che trasporta 
i disabili può tranquillamente passare e arrivare fino a 
lì, fino a dove arriva la proprietà comunale. So che ci 
sono diverse persone che abitano lì e che hanno il dente 
un po’ avvelenato nei confronti della Fenice; penso che si 
tratti di una ripicca, ma spero che tutto si risolva”.

Qualche giorno dopo, però, ci richiama il volontario. 
“E’ vero che adesso i pullmini possono entrare nel cortile 
interno, ma devono lasciare i disabili a più o meno 12 
metri dal locale che li ospita, ma se dovesse piovere o 
nevicare? E pensi che c’erano lì alcuni proprietari con 
le macchine fotografiche per controllare che quei poveri 
ragazzi superavano di un centimetro la loro proprietà!”.

I coscritti della clas-
se 1940 di Albino han-
no partecipato, come 
ormai da tradizione, 
alla visita di luoghi 
particolarmente affa-
scinanti della nostra 
Italia.

Nella circostanza, 
quest’anno, il simpati-
co gruppo ha trascorso 
una giornata ad Arco 
di Trento, passata in 
piena allegria e dando-
si poi appuntamento al 
2017 per un nuovo mo-
mento di aggregazione 
ricco di gioiosi ricordi.

Sabato 12 novembre il 
Comitato “Caduti di Na-
siriyah” farà memoria, 
presso la santella a loro 
dedicata in località Prati 
Moletti (a Dossello di Al-
bino, nella Valle del Lujo), 
dei Caduti di Nasiriyah.

In questo momento, 
quante domande…! Chi 
sono i Caduti di Nasi-
riyah? Chi c’era dietro la 
loro uniforme? Quale mo-
tivazione li aveva spinti a 
partire per le missioni di 
pace all’estero? Ed erano 
degli eroi? Il fatto di mo-
rire dilaniati da un’auto-
bomba basta per essere 
definiti tali?

Nella retorica delle ceri-
monie, spesso, è così. Noi 
pensiamo che non hanno 
fatto nulla di straordina-
rio il giorno in cui sono 
stati uccisi, la loro straor-
dinarietà è rappresentata 
dagli anni vissuti al servi-
zio degli Ultimi, non certo 
in una bomba che è loro 
scoppiata addosso!



Araberara 4 novembre 2016
50

TORRE BOLDONE

I “Giorni di San Martino”
Don Leone: “E’ la festa di tutto il paese, 

non solo della Parrocchia!”

NEMBRO - LONNO

Ugo, i “tetti d’Italia” e quel “vento 
che non si può fermare”.

“La catena della bici viene oliata con il sudore”
Ugo Ghilardi non è nuovo ad esperienze fuori dall’or-

dinario, come, l’anno scorso, raggiungere la vetta di ben 
100 montagne per onorare il centesimo compleanno del 
cardinal Capovilla.

Questa volta è toccato ai “tetti d’Italia”, cioè alle più 
alte vette di ogni regione del Belpaese.

“Sono partito il 30 giugno da Lonno, dove abito, e sono 
tornato il 15 settembre. Ho fatto un giro d’Italia da solo, 
in bicicletta, percorrendo 4.000 chilometri. E’ stata un’e-
sperienza bellissima e faticosa. Ho conosciuto e scoperto 
posti bellissimi, montagne stupende. Mi è rimasta nel 
cuore Amatrice, dove sono stato alcuni giorni prima del 
terremoto. Il mio 59° compleanno l’ho invece festeggia-
to sulla vetta del Gran Sasso. Ho avuto modo in quelle 
settimane di conoscere tanta gente e tutti, ma proprio 
tutti, quando scoprivano che ero di Bergamo facevano 
l’immancabile domanda: ‘Berghem de sura o de sota?’. 
La nostra Italia è bellissima e varia, nessun altro Paese 
al mondo ha una tale varietà di ambienti in uno spazio 
così ridotto”.

Ugo dà grande importanza alla fatica al sudore. “Sì, 
perché la catena della bici deve essere oliata con il sudo-
re”. Spiega anche la differenza tra fare il viaggiatore e 
fare il turista.

“Un conto è fare il viaggiatore, un conto è il turista. Io 
ho fatto il viaggiatore, mi sono quindi inventato la gior-
nata. Il viaggio è dire ‘andiamo’, poi si vedrà fin dove ci 
portano le gambe. Il viaggio è sudore, fatica, curiosità, 
passione. Viaggi col caldo e col freddo, col sole e con la 

pioggia, spingendo per vari chilometri in salita la bici 
di 16 kg e altrettanti di carico. La mia meta – sottolinea 
Ugo – è stata il viaggio, le vette erano solo il progetto”.

Il progetto di Ugo non è però andato interamente a 
buon fine, perché ha dovuto rinunciare alle ultime tre 
tappe; sarà per la prossima primavera.

“E’ ancora presto per pensare alle prossime avventure”. 
E tua moglie? “Ad un’amica che le chiedeva di me, mia 
moglie ha detto che il vento non si può fermare”.

E Ugo, così come il vento, non si può mai fermare; il 
suo viaggio di sudore e passione non è ancora finito.

Da diversi anni, dopo le giornate dei Santi e dei Morti, 
a Torre Boldone si festeggiano i “Giorni di San Marti-
no”. Cosa c’è di strano? Del resto, San Martino è il pa-
trono del paese!

C’è però da considerare che fino a non molto tempo 
fa la festa patronale era ridotta all’essenziale, cioè alla 
celebrazione di una Messa in onore del Santo di Tours.

La svolta si è avuta dopo l’arrivo, 19 anni fa, di mons. 
Leone Lussana. Anno dopo anno la festa si è ampliata 
e dalla Messa si è arrivati, appunto, ai “Giorni di San 
Martino”.

“Quando sono arrivato – spiega il prevosto – si cele-
brava solamente la Messa per San Martino. Abbiamo 
poi pensato di allargare la festa aggiungendo ogni anno 
una nuova iniziativa. E così, adesso per 10 giorni l’intera 
comunità di Torre Boldone si riunisce intorno alla figu-
ra del patrono. C’è, naturalmente, l’aspetto strettamente 
religioso, liturgico; ci sono poi le bancarelle, gli eventi e 
le iniziative proposte dai vari gruppi presenti in paese. 
Ci sono momenti di allegria e momenti di riflessione su 
temi importanti per la nostra comunità. E’ importante 
sottolineare che questa è la festa di tutto il paese, non 
solo della Parrocchia!”.

Martino di Tours è un Santo “sociale”, famoso per aver 
condiviso il suo mantello con un povero e spesso a Torre 
Boldone si è discusso di temi sociali (a volte ci si è anche 
scontrati).

“Quest’anno si è voluto puntare in particolare sul li-
bro che tratta della storia di Torre Boldone. E’ un libro 
interessante che ci permette di conoscere meglio il nostro 
paese, non solo la sua storia, il suo passato, ma anche il 
presente”. 

I “Giorni di San Martino” cominciano venerdì 4 no-
vembre. In serata c’è infatti l’apertura della “Sagra del 
Foiolo” presso i giardini di via De Gasperi.

La sera di sabato 5 novembre c’è la partenza dei “ Pel-
legrini del Mantello”, che camminano per tutta la notte 
e arrivano intorno alle 10 di domenica 6 novembre alla 
chiesa di San Martino Vecchio. Viene quindi celebra-
ta una solenne Messa nella piazza e al termine c’è un 
“pranzo condiviso” aperto a tutti (“porta la tua specialità 
ed assaggia la mia…”).

Domenica le vie del paese sono animate da commer-
cianti, ambulanti, hobbisti, “ambulaclaun”, Dj Set, mo-
dern ballet, laboratori per bambini ed esposizioni di au-
toveicoli.

Nel pomeriggio, alle 15 vengono celebrati i Vespri con 
la benedizione eucaristica, seguiti dalla “festa insieme”. 
Alle 17, 30 si svolge la processione con la statua di San 
Martino per le vie del paese. La giornata è arricchita 
anche dalla Fiera della Solidarietà con i vari gruppi di 
volontariato e varie manifestazioni per le vie di Torre 
Boldone a cura dell’Associazione Commercianti. E’ pre-
sente anche il “Madonnaro” Giovanni Perico ed i “Cam-
panari di Bergamo”.

Lunedì 7 novembre si tiene alle 20,30 nell’auditorium 
un incontro organizzato dalle Acli di Bergamo; martedì 
8 alle 20 si svolge invece sul nuovo campo in sintetico 

Dieci giorni di festa, dai “pellegrini 
del mantello” al maxi gioco 

dell’oca, dalla fiera della solidarietà 
alla presentazione del nuovo libro 

sulla storia di Torre Boldone
re Boldone. Nel pomeriggio si tiene in auditorium uno 
spettacolo per bambini. Sabato 12 novembre si tiene un 
pranzo con gli ospiti delle comunità di accoglienza pre-
senti in paese e alle 20,45 c’è in auditorium la rappre-
sentazione teatrale “Gruppo teatro 2000”.

Domenica 13 novembre, l’ultimo dei “Giorni di San 
Martino”, è la “Giornata della Carità”; nel pomeriggio 
alle 15 si tiene il maxi gioco dell’oca nei giardini dietro 
il Municipio.

La storia di San Martino racconta infatti che nel 371, 
quando venne eletto per acclamazione nuovo Vescovo di 
Tours, lui si nascose in campagna perché voleva conti-
nuare a vivere come un semplice monaco. Un gruppo di 
oche si mise a strillare facendo scovare il suo nascondi-
glio. San Martino venne trovato dai suoi inseguitori e 
accettò l’incarico di Vescovo.

Tra l’altro, quest’anno cade il 1700° anniversario della 
nascita di San Martino e, per l’occasione, nei mesi scorsi 
diversi abitanti di Torre Boldone, accompagnati dal pre-
vosto, si sono recati in pellegrinaggio nel paese natale di 
San Martino, in Ungheria (l’antica Pannonia).

dell’Oratorio un mini torneo di calcio tra rappresentan-
ze di Associazioni, Parrocchia e Istituzioni.

Mercoledì 9 novembre alle ore 20.45 viene presentato 
il libro sulla storia di Torre Boldone, a cura del Circolo 
Culturale Don Sturzo (sempre in auditorium); giovedì 
10 alle 20,45 viene trasmesso in auditorium un film di 
qualità. Si arriva poi a venerdì 11 novembre,  festa litur-
gica di San Martino.

Vengono celebrate tre Messe alle ore 7,30, alle 16 ed 
alle 18, oltre a quella principale delle 10, presieduta dal 
Vescovo (bergamasco) di Lodi mons. Maurizio Malve-
stiti con i sacerdoti nativi e amici della comunità di Tor-

Una buona notizia per chi ha avuto la sfortuna di essere 
vittima di “ladri di biciclette”. 

Entro l’11 novembre è infatti possibile presentare 
all’Ufficio Protocollo del Comune di Ranica la domanda 
di assegnazione di una delle cinque biciclette messe a di-
sposizione in comodato d’uso gratuito dall’Amministra-
zione Comunale per un periodo di due anni. Questo ban-
do è aperto solamente alle persone residenti a Ranica, con 
priorità agli studenti delle scuole superiori ed agli univer-
sitari, che hanno subìto un furto di bicicletta, in possesso 
di formale denuncia di furto all’autorità competente.

Le biciclette messe a disposizione sono: una bici da 
donna di colore bianco marca ”Esperia 2200”, una bici 
da donna di colore viola marca “Bianchi”, una moun-
tain-bike di colore rosso e nero marca “Fuji”, una moun-
tain-bike di colore nero e fuxia marca “Turis”; una bici da 
donna di colore bianco marca “Manzoni”. Ovviamente, 

ad ogni richiedente potrà essere assegnata solamente una 
bicicletta.  Chi avrà la fortuna di ricevere in comodato dal 
Comune di Ranica la bici dovrà naturalmente impegnarsi 
a custodirla e conservarla in modo diligente; non si tratta 
infatti di una sua proprietà, ma di un mezzo che gli viene 
messo a disposizione gratuitamente.

In caso di furto o smarrimento della bici, si dovrà pre-
sentare entro cinque giorni regolare denuncia. Il Comu-
ne sarà esonerato da qualsiasi responsabilità per un uso 
improprio del mezzo e pure per eventuali danni arrecati 
a terze persone. In caso di distruzione della bicicletta il 
Comune non è tenuto a consegnarne un’altra all’assegna-
tario. Il comodato ad uso gratuito, come già sottolineato, 
avrà una durata di due anni, ma entrambe le parti potran-
no recedere con un preavviso di almeno sessanta giorni; 
il preavviso deve essere scritto e inviato tramite racco-
mandata.

RANICA

Ti hanno rubato la bicicletta? 
Il Comune te ne regala una!
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IL CASO - CENE

Il “primo Comune 
leghista d’Italia 

e del mondo” e quei 59 
profughi arrivati al buio

IL SINDACO

Valoti chiama a raccolta i cittadini 
e attacca Curia e Prefetto: 

“Si devono vergognare, 59 profughi e io non so 
nulla… ecco come sono andate le cose”

Giorgio Valoti non ci sta, e così chiama a raccolta la sua gente 
e racconta quello che è successo: “Perché lui è così – commenta 
un’anziana del paese che ha partecipato al Consiglio Comunale – 
le cose ce le spiega, mica come i politici di oggi che nascondono 
tutto”. E infatti Valoti ha spiegato e non ha mancato di attaccare 
anche nemmeno troppo velatamente la Curia di Bergamo. “Per-
ché quando ci vuole ci vuole”, chiosa l’anziana. 

“Alle 9,40 del mattino - ha spiegato Valoti – mi ha chiamato 
il Prefetto dicendomi che non sanno più dove mettere le persone 
che arrivano e così sono intenzionati a vedere la disponibilità 
abitativa della struttura di proprietà della Curia. Io le dico di 
fare quello che vogliono, ma che a me interessa che ci siano i 
requisiti abitativi della struttura e che non mi assumo la respon-
sabilità sul territorio di strutture non controllate e non a norma. 
E che quando avrebbero mandato qualcuno a visionare avrei 
voluto esserci anch’io, e il Prefetto mi dà il suo assenso. Dico 
al Prefetto di chiamarmi quando vuole che io sono in Comune 
e aspetto la chiamata. Rimango in Comune tutto il giorno ma la 
chiamata non arriva. Rientro a casa e visto che non mi ha chia-
mato nessuno vado sul posto e scopro che c’era già il presidente 
della Cooperativa Ruah, il comandante dei vigili del fuoco e un 
signore, io faccio presente che m’interessano i requisiti dell’ido-
neità della struttura e poi chiedo se sanno quando arrivano. Non 
sa niente nessuno. Poi la sera dopo vado al pre consiglio, a un 

certo punto un signore vede un pullman bianco arrivare, sono i 
profughi, finiamo la disanima dell’ordine del giorno del consi-
glio comunale, e poi siamo salito sul Monte Bue, entro solo io, 
busso, salgo e vado al secondo piano, mi viene incontro un ani-
matore mediatore culturale di colore, lo saluto e chiedo se pos-
so sapere quante gente c’è, non lo sa e chiama un suo collega, 
un giovanotto di Colzate che sta incollando etichette col nome e 
cognome sulle camerate, in una camerata ho visto dieci letti. Il 
tipo non mi sa rispondere, chiama il presidente della cooperativa 
e poi mi dice il numero, gli chiedo se ne arriveranno altri e il 
giovanotto che aveva riattaccato il telefono mi dice che non lo 
sa. A quel punto gli chiedo se mi sta prendendo in giro. Erano 
35. C’erano anche i carabinieri presenti, una sceneggiata, mi 
arrabbio e dico ‘ma se ne arrivano 200 lo vengo a sapere fra 15 
giorni?’, io voglio sapere l’elenco preciso della gente, a tutt’oggi 
non ho ancora l’elenco. Ne sono arrivati poi altri 24 e siamo a 
59. E io non so nulla, questa è una questione di educazione, una 
chiamata la sindaco potevano farla, non si fa così, anche nei 
confronti dei cittadini stranieri, che non sto chiamando né pro-
fughi, né clandestini, si devono vergognare, se questa è la carità 
cristiana, arrivano di notte, e non ciurlino nel manico dicendo 
che il sindaco lo sapeva. Questa è l’incoscienza di uno Stato che 
sta gestendo la situazione in modo vergognoso.  Il proprietario 
della struttura si deve vergognare”. 

L’ira di Giorgio Valoti, 
gli inviti alla calma 

di don Guido Sibella e, nel 
mezzo, i cittadini frastornati

Una bomba. Sì, l’arrivo 
di 59 migranti africani 
a Cene, il “primo Comu-
ne leghista d’Italia e del 
mondo”, ha avuto l’effetto 
di una bomba sulla popo-
lazione. 

Cene è stata la prima 
terra “baciata” dalla Lega 
Nord in Italia. Qui la Lega 
da quei lontani anni ’90 
non ha mai abbandonato 
lo scranno e tantomeno 
ha mai mollato di un mil-
limetro sulle decisioni na-
zionali del Carroccio. Duri 
e puri. Duri quando serve 
e puri sempre. Almeno qui 
dicono così. 

E’ bastato avvistare il 
pullman all’entrata del 
paese che è scattata la 
“chiamata alle armi” (si 
fa per dire) da parte del 
primo cittadino, Gior-
gio Valoti, leghista doc, 
consigliere provinciale 
del Carroccio, fedelissimo 
della prima ora della Lega 
Nord. 

E Valoti ha chiamato 
a raccolta tutti con ogni 
mezzo, dai social network 
a un Consiglio Comuna-
le aperto e poi ha preso 
carta e penna e ha scritto 
al Prefetto. La gente qui 
fa quadrato e non vuole 
sentire parlare di altro. 
Tanto che, a differenza di 
altri paesi, qui i profughi 
sono arrivati a notte fon-
da, perché qui che la gente 
alzasse la voce se lo aspet-
tavano. 

Ciò che ha fatto arrab-
biare è stato il fatto che 
i richiedenti asilo siano 
arrivati in segreto, senza 
che nemmeno il sindaco 
ne fosse informato. Arri-
vano i (presunti) profughi 
e il primo cittadino non ne 
sa nulla. E lui, il leghista 
Valoti non è stato zitto. 
Per prima cosa ha voluto 
far sapere ai suoi cittadi-
ni che lui era totalmente 
all’oscuro della situazione. 
Ha fatto le sue rimostran-
ze a chi di dovere e ha lan-
ciato una provocazione, 
rivolta al Prefetto ed al 
Vescovo (la struttura che 
ospita i migranti è di pro-
prietà della Curia di Ber-
gamo): invece dei migran-
ti, si ospitino nell’edificio 
alcuni terremotati.

In realtà, già alcuni 
anni fa l’ex colonia sul 
Monte Bue aveva ospita-
to alcune decine di profu-
ghi. Salo qualche difficoltà 
iniziale, la presenza degli 
immigrati non aveva cau-
sato particolari problemi 
in paese.

Valoti è arrabbiato e con 
lui una buona parte di ce-
nesi, che da un quarto di 
secolo danno il loro voto 
alla Lega Nord, tanto che 
Cene è stato il primo Co-
mune d’Italia (e del mon-
do) ad avere avuto un 
sindaco del Carroccio. C’è 
da dire che anche diverse 
persone non leghiste non 
sono molto felici di questo 
arrivo. Razzismo? No, c’è 

semmai il timore che i 59 
diventino molti di più.

“Non vorrei – spiega una 
cittadina di Cene – che fra 

poco, visto che continuano 
ad arrivare migliaia di 

profughi ogni giorno sulle 
coste italiane, ne vengano 

messi altri anche in al-
tre parti del nostro paese, 
magari all’Oratorio! Non 
datemi della razzista, ma 
io avrei un po’ di paura ad 
andare in giro la sera…”.

Alcuni cenesi, spauriti, 
volgono il loro sguardo (e 
le loro speranze) verso il 
Municipio, verso il loro 
Giorgio. E’ come se si chie-
dessero: “Ma come? Ho un 
sindaco della Lega, ma 
questo non mi garantisce 
che questi presunti profu-
ghi arrivino in paese!”.

Altri cenesi volgono lo 
sguardo dall’altra parte, 
verso il campanile, ver-
so la casa parrocchiale 
che da qualche settimana 
ospita un nuovo parroco, 
don Guido Sibella, che 
ha preso il posto di don 
Camillo Brescianini. 
E lui, il nuovo pastore, 
dispensa gocce di tran-
quillità, invita alla calma 
e all’accoglienza. Ci sono 
poi, naturalmente, alcu-
ni cenesi che sono ben 
felici (o dicono di esserlo 
per fare “bella figura”) 
di questi arrivi; si trat-
ta della Cene che non ha 
mai sopportato il domi-
nio leghista. Insomma, i 
cenesi sono frastornati e, 
nei giorni dei Santi (e dei 
Morti) non sanno più a che 
Santo votarsi!



ALZANO - MEMORIA

IL RICORDO DI MARZIO ZANINI

Il vento, l’aria aperta, quel cielo che si è fatto casa, l’orizzonte 
che è diventato infinito. E Marzio che continua a sorridere ad Erika, 
anche da lassù, ed è un sorriso che fa da guscio, da rifugio. Marzio 
e Erika condividevano tutto, la passione per lo sport, per l’aria 
aperta, per la montagna, per l’Inter. Sedici anni insieme, sedici 
anni che diventano un tempo infinito per chi ora vive nell’eternità. 
E basterà alzare lo sguardo al cielo per incrociare in uno squarcio 
d’azzurro lo sguardo di Marzio. “Tornò a guardare il cielo stellato, 
con lo spicchio di luna crescente – la sua preferita – che inondava 
di luce soave il luogo in cui si trovava. Fu allora che ricomparve 
la sensazione che l’Infinito e l’Eternità procedessero tenendosi per 
mano, e che bastasse contemplare uno di essi – magari l’Universo 
senza limiti – per notare la presenza dell’altro: il tempo che non 
finisce mai, che non passa, che permane nel presente, dove sono 
custoditi i segreti della vita”.
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GAVARNO – PRADALUNGA

Disagi per i lavori alla 
rotatoria, ma una luce 

compare in fondo al tunnel 

FONDAZIONE A.J. ZANINONI

SCANZOROSCIATE

ALZANO - EX ZEROWATT

CORALE DI SAN MARTINO

Dario Colombo, 
42 anni, il nuovo 

diacono di Rosciate
Il parroco: “La sua è 
stata una vocazione 

adulta”

Amianto, nessun pericolo… ma solo per ora!

La Corale di Alzano 
in Vaticano

Tra i sette nuovi dia-
coni che lunedì 31 otto-
bre sono stati ordinati 
in Città Alta dal Vesco-
vo mons. Francesco 
Beschi c’è anche un 
seminarista originario 
di Rosciate, uno dei 
borghi che formano il 
Comune di Scanzoro-
sciate.

Si tratta di Dario 
Colombo, che riceve 
l’ordinazione diaconale 
in età piuttosto avanza-
ta. Di solito si diventa 
diaconi, ultima tappa 
prima dell’ordinazione 
sacerdotale, intorno ai 25 anni; Dario ne ha invece ben 
42, essendo entrato in Seminario piuttosto tardi.

“La sua – spiega don Pietro Federico Rondalli, 
dal 2013 prevosto di Scanzo e dal 2014 amministratore 
parrocchiale di Rosciate – è stata una vocazione adulta. 
Prima di entrare in Seminario, infatti, aveva un lavoro. 
La sua vocazione è nata in seguito. La sua ordinazione 
diaconale è una bella notizia per tutta la nostra comuni-
tà parrocchiale”.

La Parrocchia di Rosciate ha oltre 1.500 abitanti ed ha 
come patrona Santa Maria Assunta.

Dario, che ha cominciato il sesto anno di Teologia, ha 
anche collaborato con l’associazione “Lolek Onlus”, che 
da un decennio sostiene progetti di aiuto missionario le-
gati all’Istituto delle suore Orsoline di Gandino.

Molte persone che vivono a Gavarno ed a Pradalunga 
hanno lamentato nelle ultime settimane i grandi disa-
gi causati dai lavori sulla strada provinciale per la re-
alizzazione della tanto attesa rotatoria verso la frazio-
ne nembrese di Gavarno. Il sindaco di Nembro Claudio 
Cancelli ha cercato di rassicurare sul fatto che, final-
mente, una luce si vede in fondo al tunnel.

“Dal 7 novembre, finiti presumibilmente i lavori dei 
sottoservizi, potrà intervenire il Comune di Nembro. La 
nostra attività è  solo in superficie  e prevede un primo 
periodo con sperimentazione  della rotatoria. Successi-
vamente vi saranno sensi unici alternati e senso unico 
a scendere per il  tratto dall’incrocio alle gallerie per le 
opere necessarie. La durata della nostra attività è di cir-
ca 15/20 giorni. Stiamo in ogni caso cercando di ridurre 
al massimo questo periodo anticipando alcune  fasi per 
contenere i disagi. Ricordiamo che lo scopo di questi in-
terventi rimane quello di migliorare in modo importante 
la sicurezza stradale che costituisce la ragione di fondo 
delle risorse messe in campo dal nostro  Comune e dei 
disagi che oggi tutti ci troviamo ad affrontare”.

L’Amministrazione Co-
munale di Alzano Lom-
bardo ha comunicato che 
dalle indagini ambientali 

eseguite nell’area indu-
striale dismessa dell’ex 
Zerowatt non risultano pe-
ricoli di dispersione dell’a-

mianto nell’ambiente e, di 
conseguenza, pericoli per 
la popolazione… per ora!

Sì, perché viene anche 

Gli amici della Corale “San Martino” di Alzano hanno partecipato al Giubileo delle 
Corali che si è svolto in Vaticano. Hanno anche partecipato all’udienza papale del 
mercoledì.

sottolineato che “lo stato 
di vetustà e di mancanza 
di manutenzione dei fab-
bricati ex Zerowatt può 
rappresentare un poten-
ziale rischio con il passare 
del tempo”.



Araberara 4 novembre 2016
53

segue dalla prima

IL VUOTO CHE GRIDA AL CIELO LA BELLEZZA DELLE METEORE

PENSIERI SCONOSCIUTI

di San Benedetto, delle ba-
siliche e delle opere d’arte, 
ma risucchia in superficie 
certe nostre dormienti af-
fezioni, nomi e luoghi che 
da oggi tutti pronunciano 
e che fino a ieri riposavano 
quieti nell’ossario della di-
strazione collettiva, il pa-
trimonio culturale, quella 
tal chiesa, quel tal conven-
to, i nomi arcani di sperdu-
te frazioni divenuti man-
tra del cordoglio comune, 
sulla bocca di tutti come 
fossero il bar sotto casa, 
che se guardi facebook 
l’Italia sembra un popolo 
di poeti, santi, navigatori 
e intellettuali in lacrime, 
tutti raffinati connesseurs 
con il lutto al braccio, e i 
monti Sibillini con il loro 
patrimonio di fiabe che 
somiglia tanto al Signore 
degli anelli di Tolkien, e 
Dante nella divina com-
media, e insomma questo 
grido di generale afflizione 
in cui ognuno soddisfa il 
precetto del dovere di do-
lersi. 

Quindi mi chiedo, come 
quella serva che sta sem-
pre a fare i conti, se ci 

vuole ogni volta un terre-
moto, un’inondazione, una 
sciagura, una piaga d’Egit-
to, per vedere l’invisibile, 
per accendere un fascio 
di coscienza attorno alle 
nostre ricchezze, la luce 
dell’interesse e della cura 
attorno al nostro patrimo-
nio, contezza del tesoro 
nascosto lungo il nostro 
rugoso stivale, ma anche 
lo slancio per onorare nei 
suoi confronti i debiti delle 
nostre responsabilità, l’at-
tenzione, la conoscenza, il 
riguardo, la considerazio-
ne, la diligenza, la coscien-
ziosità. 

Ma subito ricordo che 
anche per i terremoti 
dell’anima e gli sconquassi 
dell’amore vale questa ir-
razionale legge dell’ardore 
che nasce solo nel tremore, 
del potente richiamo delle 
cose che abbiamo ignorato 
per una vita, specie quan-
do qualcosa minaccia di 
portarcele via, della gelo-
sia che si infiamma quando 
l’amore è conteso, del desi-
derio che infuria proprio al 
cospetto della mancanza, 
del vuoto che grida al cie-

dal mese di Marzo al mese di Maggio del 2016
(SCHEDA 2)
Di seguito si riporta la tabella riassuntiva degli iscritti e dei 

frequentanti il servizio educativo (attività compiti e gioco), 
organizzata per le scuole primarie di Endine Gaiano e Piangaiano 
per l’anno scolastico 2015/16

(SCHEDA 3)
Durante il mese di maggio si è rilevato un ulteriore calo 

rispetto ad Aprile
Personale per funzionamento mensa, accompagnamento 

alunni e spazio educativo di seguito si riporta il dettaglio delle 
figure necessarie.

n°1 operatore per sporzionamento e riordino con certificato di 
idoneità (risorsa da borsa lavoro);

n°1 operatore per il trasporto (risorsa da garanzia giovani);
n°1 operatore per pulizia locali (risorsa da progetto lavorativo);
n°1 responsabile del Servizio (è richiesto educatore 

professionale cooperativa)
n°1 assistente educatore per servizio mensa (risorsa da servizio 

civile)
n°2 educatore per spazio educativo (risorsa da cooperativa)
n°1 assistente educatore per spazio educativo (risorsa da 

servizio civile)
n°1 insegnante scuola primaria  per accompagnamento sul 

pulmino
n°1 autista pulmino (9 posti) (risorsa da socialmente utile e 

pulmino della cooperativa)
n°1 autista macchina (3 posti) (risorsa da garanzia giovani e 

macchina del comune)
(SCHEDA 4)
Visto il gravoso impegno economico, non più sostenibile da 

questa amministrazione data la scarsa frequenza degli utenti, si 
proponeva alle due cooperative che gestiscono separatamente i 
due spazi educativi( Arca-  Coop. Paese  spazio medie coop.- 
Crisalide)  la possibilità di unire in un solo committente i due 

progetti. La cooperativa Paese rinunciava al servizio.
 Nel mese di giugno, al termine dell’anno scolastico 2015/16, 

sono state incontrate sia le insegnanti delle scuole di Endine sia 
quelle di Piangaiano alla  presenza della dirigente scolastica che 
come sempre si è mostrata positiva e collaborativa, mettendo a 
disposizione un monte ore per l’accompagnamento degli alunni 
di Piangaiano alla mensa, anche per il nuovo anno scolastico 
2016/17. In tale occasione si è comunicato, la riduzione delle 
aperture dello spazio educativo, visti i dati in forte calo, in 
rapporto dell’utilizzi da parte delle famiglie .

All’ inizio del corrente anno scolastico è stato distribuito agli 
alunni  che frequentano i nostri plessi scolastici, un questionario 
in cui viene chiesto  alle famiglie di esprimersi in merito alla 
scelta dei giorni di apertura del servizio educativo, l’interesse per 
il servizio mensa, e la nuova modalità del servizio di trasporto 
da e per la scuola di Piangaiano auspicando  un minimo di 
25 iscrizioni alla mensa,  per contenere  i costi a carico delle 
famiglie, come pure un congruo numero di alunni di Piangaiano 
per calmierare  il costo del trasporto. Su 230 questionari fatti 
pervenire alle famiglie, gli interessati al servizio mensa  sono 
solo 28 i probabili iscritti  di cui appartenenti alla scuola di 
Piangaiano 14/15

E’ stata incontrata una rappresentanza dei genitori presentando 
agli stessi i dati sopra esposti sottolineando la difficoltà 
dell’Amministrazione Comunale a sostenere i costi del servizio, 
dato che non è più possibile impegnare i ragazzi del progetto di 
garanzia giovani (terminato il 30 Aprile 2016).  Con la modifica 
alla legge di stabilità appena approvata, si è ridotta drasticamente 
la possibilità di usufruire di personale socialmente utile. In 
aggiunta è venuta a mancare la disponibilità del pulmino da parte 
della nuova cooperativa che gestirà i servizi.

Si sottolinea che l’amministrazione Comunale sostiene a titolo 
gratuito la frequenza allo spazio educativo, che per dovere di 
cronaca ha preso il via il 10 ottobre, sia per le scuole primarie 
che per le secondarie. La mensa rimane a carico delle famiglie 

SCHEDA 1
Frequentanti servizio mensa da Novembre 2015 a Febbraio 2016
Giorno Plesso Scolastico Scuole Frequentanti n°
Lunedì Endine Gaiano + Piangaiano Scuole elementari + Scuola media 35
Martedì Endine Gaiano + Piangaiano Scuole elementari 12
Mercoledì Endine Gaiano + Piangaiano Scuole elementari 27
Giovedì Endine Gaiano + Piangaiano Scuole elementari 9
Venerdì Endine Gaiano Scuola elementare + Scuola media 11

SCHEDA 2
Frequentanti da Marzo a Maggio 2016 – Dati medi del mese di riferimento
Giorno Plesso Scolastico Scuole Marzo Aprile Maggio
Lunedì Endine Gaiano + Piangaiano Scuole elementari + Scuola media 19,0 21,5 22,6
Martedì Endine Gaiano + Piangaiano Scuole elementari 9,8 10,3 10,2
Mercoledì Endine Gaiano + Piangaiano Scuole elementari 24,3 25,0 24,3
Giovedì Endine Gaiano + Piangaiano Scuole elementari 7,0 7,0 6,5
Venerdì Endine Gaiano Scuola elementare + Scuola media 4,7 4,8 4,3
 SCHEDA3

Media mensile dei Frequentanti il servizio educativo
Giorno Iscritti Ottobre Novembre Dicembre Gennaio Febbraio Marzo Aprile
Lunedì 30

25 25 25 21 18 17 15
Martedì 30
Mercoledì 30
Giovedì 26
Venerdì 29

SCHEDA4
Costi Sostenuti dall’amministrazione comunale per erogazione del servizio mensa e spazio educativo
Costi del servizio mensa e spazio educativo da erogare alla cooperativa   € 28.198,39
Progetto garanzia giovani servizio civile                                   €10.000.00
Borsa lavoro, progetti risocializzanti (sporzionamento mensa)                             €5.270,00
Progetto speranza (servizi di pulizia)                                                                     €1.500,00

TOTALE COSTI SOSTENUTI DALL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE €44,959,39
Trasporto effettuato dal’ autista della  cooperativa  PAESE in sostituzione 
del socialmente utile e dei ragazzi di garanzia giovani  per servizio mensa a 
favore degli alunni della scuola di Piangaiano, per i mesi di maggio e giugno

€ 750  

come pure il trasporto da Piangaiano ad Endine, facendo salvo 
i casi di disagio economico, per i quali previa presentazione 
di dichiarazione ISEE che ne certifichi lo stato di fatto, se ne 
valuterà il caso. 

In data 4/10/2016, a firma del Sindaco, è stato trasmesso ai 
genitori degli alunni delle scuole che hanno espresso la volontà di 
iscrivere i figli alla mensa il modulo per la domanda con i relativi 
costi, corretti al ribasso rispetto al questionario precedentemente 
distribuito, le cui cifre si riportano nel seguito. 

Se gli iscritti sono meno di n°20: costo per singolo pasto di € 
5.00+iva

Se gli iscritti raggiungono la quota di n°20 alunni: costo per 
singolo  pasto € 4.40+iva 

Se gli iscritti raggiungono la quota di n°25 alunni: costo per 
singolo pasto € 4.20+iva 

Se gli iscritti raggiungono la quota di n°30 alunni: costo per 
singolo pasto € 4.00+iva

Sempre nel suddetto documento viene specificato che il 
servizio verrà erogato tramite l’acquisto anticipato dei buoni 
pasto ed i giorni di apertura sono: lunedì, mercoledì, giovedì 
.Come preferenze rilevate dai questionari raccolti.

La gestione del servizio di trasporto dalla scuola di Piangaiano 
alla mensa verrà gestito direttamente dalla ditta Maab, già titolare 
del trasporto scolastico, al costo di € 35 al giorno (andata e 
ritorno), da suddividersi fra  i frequentanti della mensa. Il giovedì 
il trasporto sarà gratuito (è previsto solo il viaggio di andata), 
dando così la possibilità di frequentare lo spazio educativo anche 
agli alunni della scuola di Piangaiano

Ipotizzando una frequenza al servizio di n°15 alunni certi il 
costo settimanale pari a € 70.00 da suddividersi tra i frequentanti  
la spesa per ogni singolo alunno è pari a € 18.00 mensili. Il 
costo del trasporto è da aggiungere a quello del servizio mensa 
(18,00+40,00 totale costo € 58,00 mensili) E’ opportuno 
segnalare che parte dei costi, sostenuti dalle famiglie, sono 
fiscalmente detraibili.

Dopo tale comunicazione i genitori degli alunni della scuola 
di Piangaiano hanno inoltrato domanda all’Istituto Comprensivo 
per richiedere la possibilità di “consumo del panino” a scuola. In 
merito a questa ultima istanza, lunedì 24 ottobre abbiamo avuto 
un incontro, presso il consorzio dei servizi sociali, a Trescore, 
con il dirigente scolastico ed i responsabili dei servizi igienico 
sanitari dell’ats i quali, hanno confermato la possibilità di 
attuare tale servizio, nel rispetto di alcune procedure tecniche,  
igienico-nutrizionali, che prevedono in primis,  la stesura di un 
regolamento, la presa d’atto di un protocollo di intesa  da portare 
all’approvazione di giunta tra l’Amministrazione Comunale e 
l’Istituto Comprensivo.  La delibera  dovrà  poi essere  portata 
in consiglio Consiglio d’ Istituto  per ottenere alla fine il nulla 
osta dell’ats (asl). Questa è la procedura che si sta seguendo per 
ottemperare alla richiesta dei genitori dei bambini della scuola di 
Piangaiano, il documento finale verrà poi  illustrato ai genitori 
interessati  dagli organi competenti. Si sta lavorando per aprire il 
prima possibile il servizio mensa anche per il plesso di Endine .

A chiusura di questi chiarimenti vorrei sottolineare che 
l’educatrice Maura Guerinoni non è mia nipote, Guerinoni 
risulta essere un cognome diffuso non solo a Endine Gaiano ma 
anche nei paesi limitrofi. Sostenere che io e Maura siamo zia 
e nipote, sarebbe come dire che tutti i “Rossi” d’Italia abbiano 
dei legami parentali fra loro. Per quanto riguarda l’assenza del 
sindaco alla riunione  comunico che non ha ancora acquisito il 
dono dell’ ubiquità, forse più avanti……..nel chiudere ringrazio 
sentitamente le famiglie che in vari modi mi hanno fatto sentire 
la loro vicinanza dopo l’assemblea e nei giorni a seguire.

Prima di intervenire a mezzo stampa, senza aver partecipato 
ai vari incontri con il comitato genitori, senza essere in possesso 
dei dati ufficiali e di informazioni  corrette trovo sia una forma  
superficiale e poco etica, che sa molto di chiacchiere sterili. Gli 
inviti a questi incontri sono stati gestiti dal Comitato dei Genitori, 
in qualità di rappresentanti degli alunni frequentanti le scuole del 
Comune di Endine Gaiano.

F.TO    Assessore ai servizi 
sociali Endine Gaiano 1/11/ 2016

Guerinoni M. Luisa

ENDINE  - INTERVENTO

L’assessore ai genitori che si lamentano per i costi» segue da pag. 38

re diversi. Ed è lì, quando attraverso 
una valle al buio, che il mondo attorno 
dorme, che sembra non esserci più luce 
intorno, quando invece la luce la trovo 
dentro me, è li che esco dalla mia testa 
ed entro nel mio cuore. 

Penso meno. E sento di più. Che è 
solo quando mi inseguo, quando asse-
condo attitudini e desideri che prima 
o poi incrocio il mio destino. Come 
quando cominci a prendermi inizian-
do dall’anima. Palmo a palmo, bottone 
dopo bottone, slacci il vestito del mio 
spirito fino a toccare e possedere con 
gli occhi quella pelle nascosta. Poi il 
tuo sguardo mi penetra il pensiero… e 
mi fa luce. 

Giorni dei… Morti, che poi li chia-

miamo noi morti, che se non vediamo 
una cosa per noi non esiste, in realtà 
le persone si sentono dentro, anche 
l’amore non si può toccare con mano 
quindi non dovrebbe esistere, in realtà 
si sente dentro come la forza più gran-
de c’è. 

Quindi ci sei. Anche da un’altra par-
te. E allora facciamo che ti regalo una 
pagina bianca e tu la riempi di sogni, 
una scatola vuota e tu la riempi di me. 
Il tempo traccia il limite di noi, ci mo-
stra la bellezza delle meteore, ma sen-
za bellezza non sarebbe mondo. 

Perché alla fine, la fine è anche un 
inizio. 

Aristea Canini

scrivendo ciò che più mi piace, scrivere mi fa star bene, 
mi espande il pensiero, riesce a mettermi d’accordo con 
un lato latente del mio cervello, capisce cose a me scono-
sciute... E assicuro essere cose per cui la mia meraviglia 
non viene mai meno, anzi aumenta sempre più. 

La mia meraviglia più grande è stupirmi di ciò che scri-
vo quando mi leggo e mi rileggo. È bello capire che in fondo 
non hai capito un cazzo… Ad ogni traguardo di pensiero rag-
giunto, ci si deve rimboccare le maniche e andare oltre, alla 
ricerca di altri pensieri con relative risposte… E va bene così, 
che a volte capire troppo fa male… Beata ignoranza, grida-
va quell’uomo disperato dall’essere stato gabbato dal cer-
vello ‘fino’ del contadino. Beata ignoranza, grido anch’io. 

E poi ti consola l’essere consapevole di conoscere le due differen-
ze, la migliore si eleva al sottoporsi in prove anche estenuanti 
per dare sempre una più adeguata risposta al tuo perché della 
vita, al tuo perché del vivere. E perché si arrivi a discorsi tanto 
assurdi quanto comunque veri e presenti, bisogna che arrivi il 
domani, che ci vedrà in parte rigenerati dai profumi dell’alcool, o 
di chissà quali alchimie cerebrali che si sviluppano nell’involucro 
della nostra personale ‘sapienza’ che sta per quel che ognuno di 
noi possa avere ricevuto da mamma natura. Adesso voglio cam-
biare sinfonia, quel che ho scritto lo capisco solo io, perché agli 
altri, di stare a studiare parola per parola le mie paranoie cele-
brali, non gliene può fregar di meno… Buona giornata lo stesso.

Annibale Carlessi

lo più del pieno, dell’as-
senza che genera fremiti 
più di quanto non possa 
la presenza, del distacco 
che attiva nove volte su 
dieci la rabbiosa pretesa 
della riappropriazione, e 
il filo di questi pensieri, 
maturati al tepore di un 
sole paziente, annoda alla 
loro sequenza la splendida 
equazione di Hans Scholl, 
fratello di Sophie, quelli 
della Rosa Bianca giusti-
ziati ventenni nel ‘43, che 
mandando una lettera alla 
madre scrive: “l’amore si 
eleva al quadrato della di-
stanza”. (GZ)
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17 secoli con San Martino, 
il patrono di tutti gli alzanesi

ALZANO – BERGHEM FESTNEMBRO

“Camillo 
il Riconquistatore” 

fa da padrone di casa 
alla festa leghista

Festa del patrono con gli undici 
profughi in chiesa

Si rinnova l’iniziativa 
benefica “Dona il 

mantello” e parte il primo 
concorso enogastronomico

 “A San Martino non solo 
pane e vino”

Sul territorio comunale 
di Alzano Lombardo sono 
presenti cinque Parroc-
chie: Alzano Maggiore (la 
più importante), Alzano 
Sopra, Nese, Monte di 
Nese e Olera. 

Ogni Parrocchia ha, na-
turalmente, il suo patrono 
e San Martino di Tours è 
quello di Alzano Maggio-
re… ma non solo. 

Lui è anche il patro-
no del Comune di Alzano 
Lombardo (sono perciò 
presenti alle celebrazioni 
le autorità civili ed il gon-
falone comunale) e, di con-
seguenza, è il protettore di 
tutti gli alzanesi.

La festa patronale di Al-
zano assume poi un carat-
tere particolare, che va al 
di là dei confini comunali. 
Anche in altri paesi vici-
ni, come Nembro o Torre 
Boldone, nella prima metà 
di novembre si festeggia il 
patrono San Martino, ma 
la festa alzanese è certa-
mente la più importante, 
la più attesa. 

Succede infatti che mol-
te persone residenti nei 
paesi della Bassa Valle 
Seriana vadano ad affol-
lare le vie di Alzano, ar-
ricchite dalla presenza di 
oltre un centinaio di ban-

carelle (presenti l’11 ed il 
13 dicembre). Pure diversi 
abitanti di Nembro e Torre 
Boldone (che pure hanno 
la loro festa di San Marti-
no) preferiscano festeggia-
re ad Alzano. 

Si tratta quindi, come 
amava sottolineare l’ex 
prevosto di Alzano Mag-
giore mons. Alberto Fac-
chinetti (che ora abita a 
Trescore, suo paese nata-
le),  di “una grande festa di 
popolo”. 

Dopo il suo pensiona-
mento per raggiunti limiti 
di età e dopo aver lasciato 
la comunità alzanese dopo 

ben 26 anni di ministero, 
il suo posto è stato preso 
l’anno scorso da don Fi-
lippo Tomaselli, che da 
pochi mesi è anche ammi-
nistratore parrocchiale di 
Alzano Sopra.

Il prevosto celebrerà 
Messe e Vespri, che sono 
poi il fulcro della festa del 
patrono, ma per fedeli e 
visitatori c’è anche la pos-
sibilità di visitare il museo 
della basilica e le meravi-
gliose sagrestie.

Nel XVII secolo Nicolò 
Valle, un ricco mercante, 
lasciò alla Fabbriceria di 
San Martino ben 60 mila 

ducati d’oro, depositati a 
Venezia, capitale della Se-
renissima Repubblica di 
cui faceva parte anche la 
nostra terra. Con gli inte-
ressi è stato così possibile 
chiamare artisti del cali-
bro dei Fantoni (scultori) 
e dei Caniana (architetti) 
per realizzare ciò che an-
cora oggi è possibile am-
mirare. 

Il patrono di Alzano è 
un campione della carità 
e in occasione della sua fe-
sta viene perciò rilanciata 
dai ragazzi dell’Oratorio e 
dai catechisti un’iniziativa 
benefica. Si tratta della 

terza edizione di “Dona 
il mantello”. Sabato 5 no-
vembre (a partire dalle 
14,30), bambini e ragazzi 
(accompagnati dai cate-
chisti) raggiungono le case 
di Alzano per la raccolta di 
generi alimentari che sa-
ranno poi consegnati alla 
Caritas parrocchiale.

Si possono donare: ton-
no, pelati, carne in scatola, 
legumi, latte, olio, zucche-
ro, farina, biscotti,  fette 
biscottate, marmellata, 
cioccolato, prodotti di igie-
ne personale, detersivi, 
sapone.

Non potendo raggiunge-
re tutte le case di Alzano 
è possibile, per chi vuole 
partecipare all’iniziati-
va benefica, consegnare 
i prodotti in Oratorio (si 
raccolgono solamente ge-

neri alimentari a lunga 
scadenza).

E’ inoltre partito il pri-
mo concorso enogastro-
nomico  “A San Martino 
non solo pane e vino”, or-
ganizzato dal Comune di 
Alzano Lombardo con la 
partecipazione della Co-
munità delle botteghe di 
Alzano. E’ possibile pas-
sare in 19 bar e ristoran-
ti alzanesi, assaggiare il 
piatto proposto e indica-
re il proprio gradimento 
(con un punteggio da uno 
a cinque) sulla relativa 
scheda di valutazione. 
E’ possibile “assaggiare e 
votare” fino al 15 novem-
bre.

Insomma, la festa al-
zanese di San Martino è 
veramente una “festa di 
popolo”.

Tra la fine di ottobre e la 
prima settimana di novem-
bre l’Alzano politica ospita 
la 27ma edizione della Ber-
ghem Fest, la festa seriana 
della Lega Nord.

A fare da padrone di casa 
quest’anno c’è Camillo Ber-
tocchi, il leghista che ha 
riconquistato Alzano. Dopo 
aver perso due anni e mezzo 
fa la guida della città dopo 
due decenni di dominio in-
contrastato del Carroccio, il 
“Riconquistatore” l’ha pron-
tamente strappata al centro-
sinistra dopo soli due anni di 
“purgatorio”.

E così, Bertocchi può accogliere da primo cittadino al-
zanese le numerose personalità che hanno preso parte 
alla Berghem Fest: dal vecchio leader Bossi al nuovo 
capo Salvini (ospite domenica 6 novembre, ultimo giorno 
della festa), dal governatore lombardo Maroni a quello 
veneto Zaia, dal governatore forzista Toti a Calderoli, 
da Tremonti a Belpietro fino a Magdi Cristiano Allam. 

Al centro delle discussioni ci sono il referendum co-
stituzionale e la difficile situazione politica italiana. Ol-
tre a Bertocchi, gli ospiti vengono accolti dal consigliere 
regionale ed ex sindaco Roberto Anelli, dal senatore 
Nunziante Consiglio e dal segretario della circoscri-
zione Val Seriana e Scalve Giuseppe Rota. Ma per lui, 
per “Camillo il Riconquistatore”, poter fare da padrone 
di casa della festa leghista nei panni di sindaco di Al-
zano si tratta di una bella soddisfazione (e di una bella 
rivincita).

E’ una festa patronale 
un po’ particolare quella 
di quest’anno a Nembro 
per il 1.700° anniversario 
della nascita di San Mar-
tino. Il Santo è famoso per 
aver tagliato il suo man-
tello, dandone la metà ad 
un povero infreddolito; la 
sua festa ha quindi una 
forte valenza caritativa. 

In occasione della festa 
patronale, infatti, a Nem-
bro si tiene la giornata 
della raccolta alimenta-
re nel corso della quale i 
nembresi sono invitati a 
portare in chiesa generi 
alimentari a lunga conser-
vazione, come ad esempio 
pasta e riso. 

Tra l’altro, quest’anno 
durante la Messa, alla 
quale parteciperanno an-
che le autorità civili gui-
date dal sindaco Claudio 
Cancelli, saranno presen-
ti anche gli undici profu-
ghi (anche se è più corretto 
definirli richiedenti asilo, 
non avendo ancora rice-
vuto lo status di rifugiato) 
presenti in città.

La presenza in chiesa 
degli undici africani è si-
gnificativa ed ha una va-
lenza simbolica.

L’intento è proprio 
quello di legare la festa 
del Santo dei poveri alle 
emergenze sociali del ter-
ritorio, si tratti di profughi 
o delle numerose famiglie, 
italiane e straniere, che in 
quest’epoca di crisi econo-
mica vivono in condizioni 
di grande difficoltà.

La festa patronale ha 
inizio venerdì 11 novem-
bre, giorno di San Marti-
no, con la celebrazione di 

due Messe al mattino e con 
la solenne concelebrazione 
eucaristica delle 20,30 alla 
presenza dell’arciprete 
don Santino Nicoli (che 
è anche vicario locale del 
Vicariato di Albino-Nem-
bro) e di tutti i sacerdoti 
della Parrocchia.

Sabato 12 novembre è 
la giornata della raccolta 
alimentare e alle 18 viene 
celebrata una Messa so-
lenne.

Domenica 13 novembre, 
oltre alle tre Messe delle 
ore 7, 9 e 18, viene concele-
brata alle 10,30 nella chie-
sa arcipresbiterale pleba-
na una solenne Messa pre-
sieduta dall’arciprete; in 
questa occasione saranno 
presenti le autorità civili, 
i componenti del Consiglio 
Pastorale, degli Operatori 
della 

Carità e della Confrater-
nita del SS. Sacramento.  
Alle 17 c’è l’esposizione del 
SS. Sacramento e l’Adora-
zione Eucaristica, seguiti 
alle 17,30 dal canto solen-
ne dei Vespri e dalla Bene-
dizione Eucaristica. 

Sabato 12 e domenica 
13 sono possibili le visite 
guidate al campanile della 
chiesa di San Martino, con 
suono manuale d’allegrez-
za a cura dei campanari 
della Federazione Cam-
panari Bergamaschi, che 
ha sede proprio a Nembro 
(sabato dalle 14,30 alle 17, 
domenica dalle 14,30 alle 
16). Domenica pomeriggio, 
alle 16, si tiene all’inter-
no della chiesa plebana il 
“Concerto di San Martino”, 
a cura del Coro Polifonico 
“Mousikè” di Gazzaniga 

La Parrocchia festeggia 
i 1.700 anni dalla 

nascita di San Martino, 
ma la vera patrona dei 

nembresi è la Madonna 
dello Zuccarello

(all’organo Fabio Nava, 
alle percussioni Lorenzo 
Beltrami, dirige Damia-
no Rota).

C’è però da sottolineare 
come i cittadini di Nembro 
siano molto più legati alla 

festa del Santuario del-
lo Zuccarello che a quella 
patronale di San Martino. 
In fondo, la vera patrona e 
protettrice dei nembresi è 
lei, la Madonna dello Zuc-
carello.

Camillo Bertocchi
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SCHEDA

Andrea Belotti, dalle prime partite nei campetti 
all’esordio in Nazionale

Sport

Fabio, il suo allenatore nei Pulcini: 
“Un bimbo felice, non faceva storie 

quando andava in panchina”. Don Sergio, 
il suo curato: “E’ cresciuto in oratorio, 

chierichetto e animatore al Cre”

Matteo Alborghetti

Skopje, Macedonia, 9 ottobre, è 
il 24’ minuto di Macedonia Italia, 
partita valevole per la qualifica-
zione ai mondiali in Russia del 
2018, l’Italia segna l’uno a zero, 
uno dei tanti gol della nazionale 
in questo premondiale, un gol 
che però vale il coronamento di 
un sogno rincorso per anni da un 
ragazzo che da Gorlago è arrivato 
a segnare con la maglia azzurra. 
A mettere in rete l’uno a zero è 
infatti Andrea Belotti, giovane 
promessa del calcio, il gallo che 
è ai vertici della classifica dei ca-
pocannonieri della serie A e che 
una volta era pulcino in quella 
polisportiva di Gorlago, paese 
che ha accolto il gol come fosse 
l’uno a zero della nazionale in 
una finale mondiale. A seguire il 
gallo c’è tutto il paese o quasi, 
incollato  l’Italia in attesa del gol 
di Belotti. “Da noi ha iniziato a 
tirare i primi calci – spiega Gio-
vanni Leidi, uno dei motori del-
la Polisportiva di Gorlago – ed è 
stato qui poco, giusto il tempo di 
essere notato da qualche società 
della zona più grande, collegata 
all’Inter. Mi ricordo che l’Atalan-
ta preferì non prenderlo e il papà 
decise tra Sarnico e Grumello del 
Monte, due società collegate al 
vivaio dell’Inter e alla fine scelse 
Grumello, forse perchè era più 
vicino a Gorlago. Da lì se ne è 
andato poi all’AlbinoLeffe dove 
è cresciuto calcisticamente fino 
alla Primavera, dove è esploso 
definitivamente. 
Gorlago ha avuto anche altri 
giocatori forti, un esempio è 
stato Beppe Savoldi, ma Andrea 
lo sentiamo proprio nostro, lui 
è proprio cresciuto a Gorlago, 
lo vedevi sempre, anche quan-
do non giocava più nella nostra 
Polisportiva. Andrea era sempre 
qui in oratorio, nella casa del 
curato, don Sergio Carrara, che 
ha lasciato da poco il paese per 
diventare parroco di Dossena, e 
tutti lo conosciamo come ragazzo 
semplice che non si è mai monta-
to la testa e ha sempre lavorato 
duro per ottenere il massimo ed 
oggi lo ha ottenuto. Ricordo che 
Andrea si allenava sempre anche 
a casa, faceva gli scatti in salita 
sulla rampa del garage di casa, 
nella sua abitazione dove abita-
va con i genitori, nei Montecchi. 
Oppure tirava il pallone contro il 
muro. Qui a Gorlago siamo tut-
ti contenti per lui per il succes-
so che sta ottenendo e per il gol 
in nazionale, quella sera, c’era 
tutto il paese incollato alla tele-
visione, sono proprio contento 
per lui e per la famiglia”. Ed il 
primo a mettere sulla ‘retta via’ 
del calcio Andrea Belotti è sta-
to Fabio Grismondi, anche lui 
giovane, un po’ meno di Belotti, 
quanto basta per averlo allenato 
nei Pulcini. “Di Andrea ho un 
ricordo nitido – spiega Fabio – 
erano i miei primi tempi da alle-
natore, era se non ricordo male il 
2002 o il 2003, Andrea aveva in 
somma 9 o 10 anni e seguivo  la 
squadra dei pulcini. Andrea era 
un bimbo come tutti gli altri, anzi 
lui era più tranquillo e si notava 
che aveva qualcosa in più degli 
altri, aveva quel tocco che lo di-
stingueva. 
Ricordo soprattutto che lui era 
probabilmente l’unico bambino 
che riusciva a calciare indiffe-
rentemente con destro e sinistro, 
gli veniva naturale insomma. 
Mai avrei creduto che sarebbe 
arrivato così in alto, a giocare 
addirittura in nazionale e a di-
ventare uno dei bomber del cam-
pionato di serie A. Era bravo ma 
non avrei scommesso che sarebbe 
arrivato così in alto”. Ma Fabio 
Grismondi, dopo aver lanciato 
Andrea Belotti nei pulcini, ha 
avuto anche l’opportunità di ve-
derlo crescere nell’AlbinoLeffe 
che è diventata la vera ‘Cantera’ 
di Andrea. “Da Gorlago sono 

andato poi sono andato a fare 
l’allenatore nel settore giovanile 
dell’AlbinoLeffe, non ho più alle-
nato direttamente Andrea ma lo 
incrociavo spesso e ci salutavamo 
sempre. Qui ho avuto l’opportu-
nità di vedere crescere Andrea 
calcisticamente e devo dire che 
anche qui non era un fenomeno, o 
almeno non avresti mai detto che 
sarebbe emerso così prepotente-
mente. Era un Allievo come altri, 
giocava sicuramente bene ma era 
nella media degli altri giocatori. Il 
vero salto a mio avviso lo ha fatto 
quando è arrivato nella Primave-
ra, qui c’è stato il vero salto di ma-
turità di Belotti verso la serie A”. 
Ma su un aspetto Fabio concorda 
con Giovanni Leidi, la semplicità 
di Andrea rimasta tale fino ad oggi. 
“Andrea è sempre stato un ragazzo 
corretto, educato e semplice, non 
si è mai montato la testa, nem-
meno quando è andato a giocare 
in squadre importanti, all’Albi-
noLeffe lo ricordo mentre faceva 
il raccattapalle allo stadio, Non 
si tirava mai indietro insomma e 
non faceva storie quando magari 
finiva in panchina. Sono contento 
per il suo successo non tanto per 
le sue qualità atletiche ma per le 
sue qualità di ragazzo semplice. 
Quando torna in paese, ormai 
sono poche le occasioni, torna 
sempre a salutare tutti”. E chi 
ha un grande ricordo di Andrea 
è anche don Sergio Carrara, ex 
curato  per anni di Gorlago che 
ha praticamente cresciuto Andrea 
all’oratorio del paese. “Andrea 
era sempre qui in quella che era 
la casa del curato, assieme a molti 
altri ragazzi del paese. Quello era 
un porto di mare, tutti entravano 
tranquillamente e Andrea era uno 
di questi ragazzi. Spesso me lo ri-
trovavo anche in chiesa a fare il 
chierichetto, oppure in oratorio e 
nei vari Cre. Lui giocava in squa-
dre fuori dal paese ma non ha mai 
avuto atteggiamenti strafottenti o 
arroganti nei riguardi degli altri 
ragazzi, non ha mai fatto pesare 
il fatto che lui era riuscito ad ap-
prodare in squadre più importanti. 
Alla fine tutti siamo stati conten-
ti di vederlo approdare prima al 
Palermo in serie A, poi nel Tori-
no, capocannoniere”. Piccolo e 
soprattutto determinato, Alfredo 
Vitali, factotum nel 2002, ha scar-
rozzato più volte Andrea Belotti e 
compagni in giro per la provincia. 
“Allora facevo un po’ di tutto in 
Polisportiva  - spiega Alfredo Vi-
tali, che detiene gelosamente in 
casa il cartellino di Andrea Belotti 
(riportato in foto) - e ricordo che 
quell’anno Andrea giocava con 
mio figlio. Di lui ho moltissimi ri-
cordi ma quello che mi colpiva più 
di tutto era la sua determinazione. 
Andrea non accettava la sconfitta, 
ma non nel senso antisportivo, nel 
senso che lui voleva subito rimet-
tersi in gioco, riprovare, questa 
sua determinazione a migliorarsi 
continuamente credo sia stata la 
molla principale che lo ha por-
tato così in alto. Determinato ma 
sempre umile, quando riesce passa 
ancora a salutarci, lui e la fami-
glia sono un esempio per tutto il 
paese”
Andrea che continua a sognare e a 
correre verso i mondiali, portando-
si dietro di se un intero paese che 
sogna con lui. 

Il ‘pulcino’ Belotti 
raccontato 

da chi l’ha visto 
diventare ‘Gallo’.

Andrea Belotti nasce a Calcinate il 20 dicembre 1993, dopo aver 
mosso i primi passi all’oratorio  di  Gorlago e nella Grumelle-
se,  sostiene un provino con l’Atalanta non andato a buon fine 
e così si accorda con l’AlbinoLeffe, con cui cresce nel suo set-
tore giovanile debuttando in prima squadra nella stagione 2011-
2012, anno in cui gioca 8 partite in Serie B impreziosite da 2 gol. 
Nella  stagione successiva  fa parte a tutti gli effetti della prima 
squadra con cui gioca 31 partite in Lega Pro Prima Divisione, se-
gnando anche 12 reti; chiude l’annata anche con una presenza in 
Coppa Italia, che lo rendono il calciatore con più presenze e con 
più reti in stagione. Data la presenza nella rosa dell’AlbinoLeffe 
dell’omonimo Mauro, Andrea è stato soprannominato Belottino
Il 2 settembre 2013 passa in prestito oneroso (500.000 euro) con 
diritto di riscatto della metà del cartellino - fissato a 2.5 milioni di 
euro - al Palermo. Esordisce con i rosanero il 24 settembre contro 
il Bari. Mette a segno la sua prima rete con i rosanero il 5 ottobre 
contro il Brescia. Il 3 maggio 2014, dopo la vittoria contro il No-
vara per 1-0 in trasferta, ottiene la promozione in Serie A - con 
annessa vittoria del campionato - con cinque giornate d’anticipo. 
Il 18 giugno 2014 il Palermo esercita il diritto di riscatto di mez-
zo cartellino del giocatore  in cambio dei 2,5 milioni di euro già 
pattuiti, ottenendo un’opzione per il riscatto dell’altra metà per 
3,5 milioni di euro.
Esordisce in Serie A il 31 agosto 2014, a 20 anni, entrando al 76’ 
di Palermo-Sampdoria  (1-1) della prima giornata di campiona-
to al posto di Paulo Dybala. Il 12 settembre seguente il cartel-
lino del giocatore viene interamente riscattato dal Palermo.  Il 
24 settembre, in  Napoli-Palermo (3-3) della quarta giornata di 
campionato, gioca per la prima volta da titolare in massima se-
rie segnando le sue prime due reti in carriera in Serie A. Il 13 
dicembre 2014 entra all’88’ di Palermo-Sassuolo e nel tempo di 
recupero segna il gol del definitivo 2-1. Viene utilizzato in tutte 

le 38 partite del campionato, soprattutto a partita in corso, nelle 
quali realizza 6 gol.
1.	 Torino
Nell’estate  2015  firma, a titolo definitivo, per il Torino.  Il 16 
gennaio 2016, nella partita contro il Frosinone, entra per 2 volte 
nel tabellino dei marcatori contribuendo al 4-2 in favore dei gra-
nata.[27] 3 mesi più tardi, realizza nei minuti di recupero il rigore 
che permette ai granata di vincere in casa del Bologna.[28] Nelle 
prime 2 giornate del campionato 2016-17 va a segno per 4 volte, 
fallendo anche 2 tiri dal dischetto.[29]
1.	 Nazionale
Ha totalizzato 6 presenze con l’Under-19 (con 2 gol) e 9 presenze 
con l’Under-20 (con 4 reti all’attivo).
Esordisce in Nazionale Under-21  il 14 agosto 2013, a 19 anni, 
realizzando un gol nell’amichevole vinta per 4-1 in casa del-
la Slovacchia, sotto la direzione di Luigi Di Biagio. Il 5 settem-
bre gioca la partita diqualificazione agli Europei Under-21 del 
2015 persa per 3-1 in casa contro il Belgio, segnando il primo 
gol nel girone il 14 novembre successivo nel 3-0 contro l’Irlanda 
del Nord. Il 5 settembre 2014, nella partita vinta per 3-2 contro la 
Serbia Under-21 valevole ancora per le qualificazioni all’Euro-
peo di categoria, segna la sua prima doppietta con gli Azzurrini. 
Prende parte all’Europeo Under-21 2015 in Repubblica Ceca, se-
gnando un gol nella terza partita del girone, vinta 3-1 contro l’In-
ghilterra.  Il 27 agosto 2016 viene convocato per la prima volta 
in Nazionale, dal CT Giampiero Ventura, per le gare contro Fran-
cia e Israele.  Esordisce il 1º settembre 2016, a 22 anni, entrando 
al posto di Éder al 30’ del secondo tempo della partita amichevo-
le persa 3-1 contro la Francia allo stadio San Nicola di Bari. Il 9 
ottobre 2016, alla sua prima partita da titolare, segna il suo primo 
gol in Nazionale durante la gara di qualificazione al Mondiale 
2018 vinta 3-2 contro la Macedonia a Skopje. 
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